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Con questo fascicolo, r Arch iv io inizia il suo quattor­

dicesimo anno di vita. 

Quando, nel 1931, per andare incontro al desiderio 

di Paolo Orsi e di altri studiosi che consideravano non 

senza tristezza e, talvolta, con repressa indignazione la faci­

loneria con cui la stampa regionale trattava la cultura cala­

brese, Umberto Zanotti-Bianco e pochi amici decisero di 

pubblicare questa Rivista, l'impresa si presentava non 

senza gravi difficoltà. Si voleva un organo di studi storici 

regionali serio e indipendente : due esigenze che contra­

stavano con Vambiente creato in Italia dalla violenza or­

ganizzata, mossa dalla trista follia di invadere anche il 

libero campo della cultura. Ma la tenacia di Zanotti-Bian­

co vinse quelle e altre difficoltà, sì che, forse unico esem­

pio insieme con la Cr i t ica di Benedetto Croce, Arch iv io 

non venne mai .meno al suo criterio di severa selezione 

culturale e al suo geloso sentimento di indipendenza poli­

tica. Non cedette, infatti, al comodo spirito encomiastico 

dominante, superò le insidie e non si piegò alle minacce : 

nè — piccolo ma significativo particolare — Vanno del regime 

comparve mai .nulla sua testata. È quando, ultimo assalto, 

che sarebbe, poco dire ingeneroso perché dovuto a dei cala­

bresi, la Società di Storia patria con sede a Reggio Cala­

bria, credendo di acquistare quella autorità negli studi che 

non poteva venirle dalla sua gracile vita recente, giunse a 

esigere che r Arch iv io — rivista di proprietà privata —• 

divenisse suo organo ufficiale, sottraendolo ai legittimi 

proprietari e ai collaboratori che lo avevano curato disin­

teressatamente, si tenne fermo senza esitanze e gli assa­

litori rientrarono nelle loro posizioni, sufficientemente defi­

niti dal loro stesso operare. Quando, infine, Roma ricadde 

sotto la dominazione nazi-fascista, VArchivio preferì non 



uscire, anziché chiedere alla così detta Repubblica sociale la 
imposta autorizzazione; e saltò Vanno 1944, sola-e onore­
vole lacuna nella regolarità della sua vita. 

. Cose che qui si ricordano, più che per rimprovero di 
singole persone, per richiamo a tutti di non piegarsi mai 
alla violenza, da qualunque parte essa venga, in nome di 
quel sentimento di rispetto della libertà altrui, che è il segno 
verace in cui si riconosce Vuomo. 

Per la preminente opera da Umberto Zanotti-Bianco 
sostenuta con generoso sacrificio durante questi anni 
difficili, con questo numero r Arch iv io mette in fronte il 
suo nome di effettivo direttore. Anche vivente Paolo Orsi, 
Zanotti-Bianco è stato V anima della rivista : e il suo nome 
(taciuto dopo la morte dell'Orsi per evitare più gravi osta­
coli alla pubblicazione) è garanzia della continuità del suo 
indirizzo. Nell'interesse della cultura, Z'Archivio aspira a 
divenire centro di quel severo, raccolto e insieme amoroso 
lavoro degli studiosi che fanno oggetto delle loro indagini la 
storia della Calabria e della Lucania. Si augura per ciò 
di avere tra i suoi abbonati gli intellettuali di queste regioni, 
gli istituti scolastici e i comuni stessi, che, nel secolo pas­
sato, non mancavano di raccogliere nel loro archivio pub­
blicazioni regionali utili agli studi. 

A U. Zanotti-Bianco, che attualmente prodiga le sue ener­
gie neWufficio di Presidente della- Croce Rossa Italiana, noi 
pensiamo soprattutto come amici e compagni dì lavoro, ma 
non possiamo esimerci dal ricordare la sua opera di for­
tunato scopritore della più ricca zona archeologica venuta 
in luce in questi ultimi decenni e il costante amore verso il 
sud d'Italia, e particolarmente verso la Calabria e la 
Lucania, amore attestato da tante disinteressate e feconde 
iniziative culturali e di beneficenza e dalla sua costante e 
generosa partecipazione all'attività dell'Associazione per 
Al Mezzogiorno. 

I L COMITATO DI REDAZIONE 



A N T I C H I T À ' C R I S T I A N E 

D E L L A C A L A B R I A P R E B I Z A N T I N A 

I . — I N T R O D U Z I O N E . 

Nessuno può dissimularsi la difficoltà di stabilire la crono­

logia assoluta della prima penetrazione dell'idea cristiana in 

quella regione che oggi è chiamata Calabria, ma che fu già l'Italia 

Antiquissima e parte precipua della Magna Grecia finché gli 

invasori di stirpe sabellica, assoggettando quasi tu t te le sue fa­

mose città, fiorenti per secolare consuetudine di commerci coi 

popoli più lontani, per illustri tradizioni d'arte e 'di cultura, non 

intristirono per sempre la splendida fra tu t te le civiltà pre-romane. 

La terra ellenica, sede della sublime speculazione pitagorica, 

della insigne scuola medica di Crotone, dì cui le mirabili 

scoperte e intuizioni ancora oggi fanno stato nella scienza e 

degli ardit i navigatori jonii, che furono i più forti propulsori 

dello sviluppo della civiltà mediterranea, fu det ta Brutium 

dai Romani, che, nella loro conquista, l 'avevano trovata 

occupata da una confederazione di popoli bruzii, diramatisi 

circa un secolo prima dagli italici Lucani dominatori del limi­

trofo territorio. 

Brutium continuò a chiamarsi la Penisola fin verso la metà 

del VI I secolo, come fartes Bruttiorum è indicata dal papa 

S. Gregorio Magno nel 601 - Ep . L. I X 124-127 allorché, per_ 

ragioni essenzialmente politiche, dagli Imperatori di Oriente 

le fu imposto il nome di Calabria, quindi innanzi sempre tenuto 

1 Cfr. anche S C H I P A , Sulla migrazione del nome Calabria, in 
(Arch. stor. nap. », XX, 1895, I , 23 ; H I R S C H , Il Ducato di Bene­

vento. 



dalla Penisola Sa len t ina 1 paese proprio, come è noto, dei Calabri 

Messapi e Peucezi popoli indigeni, finitimi dei Dauni, Iapigi e 

Apuli che ne furono gli originari abitatori sino a quando anche lì 

non si sovrappose la dominazione romana. 

Ricchissima di memorie per la più remota antichità, e sem­

pre più accresciuta di storia da una lunga serie di fortunate 

scoperte archeologiche, la Calabria assai misera di ricordi si pre­

senta per l'epoca paleo-cristiana, quantunque molti fatti ed 

indizi stiano ad attestare che il Cristianesimo fin dai suoi primi 

albori penetrò e si diffuse fra le popolazioni italiote ribattez­

zate come calabresi dalla politica bizantina. Tutto un complesso 

di fattori negativi concorsero a cancellare in questa regione le 

prime vestigia cristiane. Se troppo tr istamente operarono gli 

straordinari e frequenti moti tellurici a distruggere gli edifizi 

più antichi, a determinare spostamenti d'abitati e diserzioni 

di paesi,, non meno malignamente influirono le agitate vicende 

politiche di quei bassi tempi che attirarono violente e devasta­

trici incursioni di ogni specie di barbari, dai Goti ai Saraceni, 

alle quali non sempre efficace resistenza furono in grado d'op­

porre gli Imperatori d'Oriente, troppo lontani o troppo deboli 

per difendere questi loro domini italiani. A queste antiche cause 

di distruzione e dispersione di preziosi elementi di studio, pur 

troppo sono da aggiungerne altre tu t t e moderne, comuni, 

peraltro a tan t i altri paesi : l'incuria degli uomini, la rapace 

avidità di fronte alle scoperte di sepolcri, gioielli, suppellettili, 

di ceramiche, e l'insufficiente vigilanza alla conservazione del 

1 I I pa t r imonio ecclesiastico della Calabria p ropr i amen te d e t t a 
era sito nei d in torn i delle c i t t à d i Ot ran to e di Gallipoli, cfr. ZACCARIA, 
De rebus ad hist. et ad antiqu. Ecclesiae pertinentibus. Dissert . De pa­
t r imonio , p. 105 ; G R I S A R , Rundgund dureh die Patrimonien des 
Tieil. Staates um das Jahr 600 in Zeitsehr. fiir Kath, Theol., 1877, 
p . 321 s s . ; G I O V A N N I D I A C O N O , Vita 8. Gregorii I , nel formare la 
l is ta dei pa t r imon i del t empo di S. Gregorio e dei reetores d i questo 
pontif icato, non fa a lcuna menzione del Bruttium, ciò che sembre­
rebbe spiegarsi per il fa t to che a questa epoca il nome Calabria era 
s t a to trasferi to al Bruzio ; m a vero è che a quel tempo Calabr ia e 
Bruttium e rano dis t in t i . 11 t rasfer imento avvenne, infa t t i , più t a r d i . 



patrimonio artistico e archeologico. D'al tra parte, è opportuno 
rilevare che la Calabria, se per l 'antichità classica e specialmente 
per l'epoca ellenica e preellenica deve principalmente alle intense 
campagne di scavi di Paolo Orsi, durate per circa un ventennio, 
tan te mirabili scoperte rivelatrici dei più inopinati aspetti del 
suo meraviglioso passato, per i tempi cristiani è ancora terra 
inesplorata. Nessuna sistematica ricerca fu mai tenta ta ; tu t to 
quanto ora s'offre all'attenzione dell'archeologo, ed è ben piccola 
cosa per tanto intervallo d i tempo, proviene da ritrovamenti 
fortuiti, salvati per lo più da raccoglitori privati e da studiosi 
locali che ne riconobbero l ' importanza e li resero noti al mondo 
della scienza. Sfuggirono, però, queste superstiti reliquie alla 
maggior parte dei vecchi scrittori che per la penetrazione del 
Cristianesimo si riferirono vagamente ad una predicazione apo­
stolica rendendosi le più volte, specialmente per la fondazione 
dell'una o dell'altra chiesa, mallevadori di pie leggende risultanti 
talvolta da faticose elaborazioni erudite, ma più spesso frutto 
di popolare speculazione mancanti anche del pregio della vetustà 
o della verisimiglianza. L'unico dato positivo nell'oscura pro­
tostoria cristiana della Calabria é il noto passo della IIpà^sK; 
ATOOTÓÀCOV

 1 che informa del passaggio di S. Paolo da Reggio, 
nell'anno 61, durante il "suo viaggio a Roma. Ma questa fugge­
vole sosta di un giorno dell'Apostolo, ovviamente, non può se­
gnare il termine a quo dell'inizio del Cristianesimo nella terra 
calabra. Molti particolari novellistici intorno alla notizia degli 
Atti , costruirono l'inventiva e la pietà, egualmente fervide, degli 
scrittori che parlano, a volte di prodigiose conversioni collet­
tive, a volte di compagni lasciati a Reggio dall'Apostolo prigio­
niero con missione di propaganda. Ma anche senza indulgere 
a concezioni antistoriche può essere presumibile la predicazione 
di S. Paolo nella città, sebbene viaggiasse sotto scorta e come 
accusato avanti il Tribunale imperiale, come può pensarsi che 
avesse trovato anche a Reggio ascoltatori già consapevoli della 

1
 2 8 - 1 3 o6sv 7tspie>GóvTSC xa-TTpcnjaràv de, Prjyiov, xxi [XÌTA (xiav rjfiépav 

lmysvo[ievou VQTOU SeurspaTor, ^X8o(jiev sic IIoTtÓAo>jc. 



Buona Novella, quantunque gli Att i solo a Pozzuol i 1 segnalino 

la presenza di altri cristiani presso i quali egli ebbe buona acco­

glienza, mentre la comunità di Roma andò ad incontrarlo sulla 

via Appia. E allora anche per la Calabria devesi ripetere la 

malinconica considerazione fatta già per la stessa Roma, dove 

a soli pochi anni innanzi — verso il 51 o 52 — sembra rimon­

tare la prima predicazione dell'Evangelo ad opera di ignoti 

apostoli 2 e coincidente con gravi disordini accaduti nelle comu­

ni tà ebree a proposito di un editto di proscrizione emanato 

da Claudio 3 . Quando S. Paolo scrisse ai Romani, verso il 58, 

la loro chiesa esisteva già da alcuni anni 4 ed egli desiderava 

visitarla. Oramai è fuor di dubbio che il primo Cristianesimo si 

diffuse in Roma e in Italia anzitutto t ra le popolazioni greche 

e fra quelle che conoscevano la lingua greca 6 . Nella popolazione 

di Roma composta in gran parte di forestieri 6 in maggior nu­

mero erano i greci 7 . Incisiva è la conclusione dell 'Harnack alle 

sue ricerche : « Il Cristianesimo dacché i suoi seguaci avevano 

assunto ad Antiochia il nome di Cristiani non fu più una gloria 

1 2 8 - 1 4 ou sùpóvree; aSsXcpofk —y.pzcùJ)Qrly.z\i — ap' aurotce-LIJ .stvai7jij.lpa; 

IrcTa xod OUTCOC zi% TYJV Ptó(X7)v. 
2 D I I S C H E S N E , Hist. ancienne de VEgìise, I , p . 5 5 : «pa r quelles 

m a i n s la divine semenee-fut je tée dans cet te t e r re où elle deva i t 
fructifier d ' une maniè re si prodigieuse 1 Nous l ' ignóreróns toujours». 
Cfr. H A R N A C K , Die Mission und Ausbreitung des Christentums e tc . 
I I , p . 7 9 9 « Die Anfànge der Christ ianisierung der abendlàndischen 
S t à d t e (einschliessen Roms) und Provinzen liegen durcliwerg in 
Dunke ln ». 

3 CASS. D. L X , 6 ; S V E T . Claudius. 2 5 : « Iudaeos impulsole 

Cliristo assidue t u m u l t u a n t e s Roma expul i t » : Ada, X V I I I 2 5 . 
4 'ATTO bcavfiv STCÓV (Rom. XV, 2 4 ) . 
6 H A R X A O K , / . c. 
6 S E N E C A , Adv. Helv. 6 . « I ube istos omnes ad nomen c i ta r i e t 

u n d e domo quisque sit quaere : videbis maiorem p a r t e m esse quae 
re l ic tus sedibus suis vener i t in m a x i m a m pr idem et pu lcher r imam 
u i b e m non t a m suam ». 

7 I U V E N A L , I I I , 6 0 ss. « Non possum ferre, Quiri tes , Graecam 
urbem ». Cfr. B A N G , Die Herkunft des romischen Sklaven (Mitt. d. ; 
deu t sch Archàeol . I n s t i t u t s . R o m . X X V , 1 9 1 0 , p . 2 2 3 ss.). 

http://aurotce-Lij.stvai7jij.lpa


ebraica... i n a ellenistica. Esso non distrusse mai codesto elle­

nismo né in terra latina, né in terra di Siria. Almeno fino alla 

fine del I I secolo fu un coefficiente di ellenizzazione ovunque 

esso arrivò, ed anche in seguito conservò indefettibilmente e 

rigogliosamente un forte elemento ellenistico » 1 . 

Queste considerazioni hanno particolare importanza per 

la Calabria attuale, in cui il grecismo, non ostante il lungo pe­

riodo di dominazione bruzia e romana, non si spense, ma si man­

tenne vigoroso, ancor prima dell'avvento di Bisanzio, come oggi 

accertano rigorosi studi glottologici 2 . Nei rapporti della v i ta 

ufficiale la lingua greca aveva potuto cedere il posto alla latina, 

ma certamente nella vi ta domestica era rimasta generalmente 

in uso. Questa regione perciò divenne un vero t ra t to di unione 

fra l'Oriente e l'Occidente, t ra il Cristianesimo e il mondo ro­

mano, come le altre regioni del Mezzogiorno d'Italia 3 che ave­

vano una popolazione rimasta greca in essenza, alla quale mis­

sionari greci dalla fine del primo secolo in poi predicavano in 

greco 4 l 'Evangelo, onde la lingua greca divenne la lingua della 

Chiesa ; la quale, ancora nel I I secolo, e anzi fino al tempo del 

papa africano Vittore I, tenne in lingua greca le pratiche del 

culto 5 , e t ra i primi 48 papi 9 sono greci. Il Liber Pontificalis 6 

che si limita a riportare generalmente la nazionalità dei pontefici 

e il solo nome del padre, non permette di stabilire se dei nove 

1 H A E N A C K , l. c. 
2 G E R H A R D R O H L F S , Oriechen und Romanen in unter Italien ; 

Scavi linguistici della Magna Grecia, p. 1 3 0 ss. Cfr. anche G . B . M A R -
ZANO, L'arma di Laureana di Borrello, p. 4 5 ss. 

3 Cfr. L A N Z O N I , La prima introduzione del Cristianesimo in 
Puglia (in Apulia, voi. I I , pag. 5 7 , anno 1 9 1 1 ) . 

4 L A F O S C A D E , L'influence du latin sur le grec, p. 1 5 6 : «La 
langue et la réligion unies dans une méme propagande se soutinrent 
Fune à l'autre ; le grec était l'arme du christianisme puisqu'il en 
favorisait la prédication, et le christianisme était l'arme de la langue 
grecque, puisque ses progrès aidaient en méme temps ceux de sa 
compagne ». 

5 Cfr. H A R N A C K , o. C, I I , p. 7 9 9 . 
6 Cfr. H A R N A C K , O. C, p. 8 1 7 ss. ; D U S C H E S N E : Le Livre Pontif. 

I , p . L X X V I - L X X V I I I : La Patrie et la Famille des Papes. 



papi qualificati greci t u t t i fossero d'origine orientale, ossia della 

Grecia propriamente det ta , oppure almeno cinque, dei quali è 

ignota la cit tà di nascita, appartenessero alla Magna Grecia, 

come ancora veniva designata la parte più meridionale d 'I talia 

distinta dalla Campania 1 . Ma è notevole, per dimostrare quanto 

il movimento cristiano fosse progredito durante il I I secolo nella 

nostra regione, quel che narra Clemente Alessandrino (vissuto 

t r a il 150 e il 216 d. C.) a proposito dei suoi studi cristiani. Egli 

dichiara che, convertitosi al Cristianesimo, volle ascoltare i 

maestri più celebri della dottr ina : un jonico della Grecia propria, 

alcuni della Magna Grecia fra i quali un Celesiriano e uno del­

l 'Egitto ; altri dell'Oriente e t ra questi un Assiro, un ebreo della 

Palestina etc. 2 . E questi uomini, egli assevera, avevano rice­

vuta la vera tradizione della sacra dottr ina immediatamente 

dai santi apostoli Pietro, Giacomo, Giovanni e Paolo. Molto 

significante è la testimonianza di S. Clemente de l la presenza 

di dott i siriani ed africani nell 'Italia Greca, 3 essendo la prova 

1 II Lib. Pontif. n . 12, segna Soter (c. 166-c. 174) Campanus de 
civitate Fundis, n . 44. Coelestinus (422-432) Campanus ex patre Prisco. 

2 S T E O M . I , I I : -rotJTcov 6 [xsv èrti TTJC 'EXXàSoc;, ó Ss tizi vff, |iÌYaXy)C. 
'EXXàSoc. TTjZ XOIXYJC Sà-spoc aòxèiv Suptac fjv, ó Ss are' AìyuTrrou, òcXXoi Sè 
àvà T7]v àvaToXy)v, xal Tauxyjc ó (j.èv TIC TWV 'Aarauptwv, è SÉ LTaXaiaTivY) 
'Eppcàoc. àvsxaOsv, v.. t. X. 

3 Cfr. A. S O L A S I ^In Mise, in onore di P . Orsi, p . 101) : « I n t u t t a 
la Magna Grecia e la Sicilia sono frequent i menzioni epigrafiche di 
persone d 'or igine asia t ica . Bas t a scorrere le raccolte I . G. X I V , 
612-644 ; C O L L I T Z Sammlung e t c . 2, p . 299 : C. I . L . X , I , p . per 
incon t ra re n o m i cos t an temen te di greci asiat ici . F r a le numerose 
iscrizioni no t i amo , a Vibo (Monteleone), r icorda to Antioco Samaritano 
Qrpa) 'Avxtoxou SapiapiTccvou (errore del lapicida SajxaptTavov I. G. X I V , 
633). Gli asiat ici emigrarti si confacevano al le consuetudini del luogo 
adoperando la l ingua l a t ina e omet tendo il p iù delle vol te l ' indicazione 
del la p a t r i a . Non r a r a m e n t e adoperano la l ingua p a t r i a e quella del 
luogo ospitale, cfr. Reggio : Fabio Sperato, Sallustius Agathocleo, 
PóSioq ànou; STTO7)C7(XV (C.I.L. X I p . 11). Cosi sono emigra t i a l t r i asiat ici 
d i m o r a n t i in Reggio Epigatis (C.I.L. I I 1084 a) Agathocles , Rhodins , 
Theseus (C.I.L. X I , 9, 10, 11 , Troi lus , Pon t i ca P h i l e m a t i u m ) 
(C.I.G. IV) 7007 ect.». 
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migliore che i principi cristiani vi penetrarono, più che dalla 

via Popilia, diret tamente dalle sue coste dove per antica conr 

suetudine e anche per necessità di navigazione approdavano in 

gran numero navi provenienti dall'Oriente per le vie dello Ionio, 

trasportandovi genti dei più lontani paesi e specialmente uomini 

di cultura elevata che, come S. Clemente ci fa intendere, si 

stabilivano nel paese. 

La popolazione, parlante la lingua greca, era la più ada t ta 

a ricevere il diretto insegnamento di questi missionari e maestri 

che lasciarono vasta orma della loro opera, onde il Cristianesimo 

dei primi secoli nella nostra regione risente di forti influssi 

orientali ed africani in tu t t e le sue espressioni che ora, a t t ra­

verso la documentazione archeologica, si riescono a fissare. 

I I . — P R I M I MONUMENTI CRISTIANI 

( I I I sec.) 

I ri trovamenti paleo-cristiani, giacenti ancora inediti in 

Musei o private collezioni o pubblicati in tempi e luoghi diversi, 

non furono mai raccolti insieme per uno studio sistematico e 

comprensivo. Debbono perciò richiamare la nostra attenzione, 

specialmente per un tentativo di classificazione cronologica che 

possa presentare, sia pure sulla base dello scarsissimo materiale 

disponibile, almeno alcuni caratteristici aspetti del Cristianesimo 

nel periodo più oscuro, quando ancora la Penisola non aveva 

assunto la denominazione di Calabria. Bisogna scendere fino 

al I I I sec. per trovare i primi indizi cristiani, cioè, i primi ele­

menti archeologici costituiti da una piccola serie di amuleti e 

talismani gnostici : i noti Abrasax o Abraxas, ('appaerai;, à(3pà£a?,) 1 

che, come si sa, riuscivano i simboli più misteriosi del compli­

cato sistema di Basilide e di altri gnostici. Sono questi, crediamo, 

i più antichi oggetti cristiani della Calabria ora conservati in 

1 B A R Z I L A I , Gli Abraxas ; W E S S E L Y , 'Bcpéota ypà[X[jta-ta ; D I E T E -

R I C H , Abraxas, Studien ziir Beligiongesch ; D O R N S E I F F , Das Alphabet 
Mystik und Magik ; L E C L E R C Q - C A B R O I . , Dictionnaire d'archéoh 
ckret. et de lithurgie s. v. Abraxas. 



Monteleone (Vibo Valentia) nel Museo privato Capialbi. Non è 

detto precisamente ove furono rinvenuti, ma si sa che lo storico 

ed archeologo Vito Cap ia lb i 1 ai primi dell'800 formò la sua im­

portantissima collezione di monete, bronzi, ceramiche ed altre 

rare antichità raccogliendoli da ri trovamenti casuali o piccoli 

scavi da lui praticati nell'agro della sua cit tà : la greca Hip-

ponio 2 dalla maestosa cinta murale girante per circa 10 km. 

det ta Vibo dai Romani," che dedussero nel suo territorio nel­

l'anno 191 a. C. una colonia di dirit to latino col nome di Valentia. 

Gli Abraxas gnostici di Hipponium Vibo pubblicati dal 

Capialbi nel 1 8 4 5 3 sono sfuggiti a tu t t i coloro che anche di 

recente si sono occupati dei primordi del Cristianesimo, in 

Calabr ia 4 . • 

Seguiamo nella descrizione le didascalie che ne dà lo scrit­

tore con qualche breve nota dichiarativa ritenendo fuor di luogo 

attardarci nell'esposizione del sistema Basilidiano anche perché 

troppo di per sé evidente è la natura di questi monumenti ; che, 

se hanno grande importanza al nostro proposito, sono pure di 

comune notorietà. Il numero incalcolabile di simili gemme esi­

stenti nei Musei e nelle collezioni private indica chiaramente 

la voga che le pietre talismaniche ebbero nei primi secoli del­

l'era cristiana 5 . 

1 Su V. Capialbi ohe fu uno dei p r imi soci de l l ' I s t i tu to Archeol. 
Germanico e co l labora tore nel Bollet t ino di Corrisp. Archeol. . ved i 
la no t a Bio-bibliografia nel suo voi. Memorie delle tipografie cala­
bresi (Boma, Collez. Merid. 1 9 4 1 ) . 

2 Pe r Hipponio v. C. F . C R I S P O , Atti e Memorie della Soc. Magna 
Grecia, 1 9 2 8 ; P . O R S I in N. 8., 1 9 2 2 . 

3 Inscriptionum Vibonensium specimen, p . 4 6 ss. 
1 Rimasero ' ignòt i anche al M A T T E R , il quale l imi tò le sue ri­

cerche di gl i t t ica gnostica a l l ' I t a l i a Set tent r ionale e Centrale cfr. 
Une exursion gnostique en Italie. ( 1 8 5 2 ) . 

5 N o t a v a il M A T T E R , Hist. critique du gn-osticisme, I , p . 4 1 9 : 
« Un g rand n o m b r e de ces pierres sont encore disséminées ; soit 
dans des cabinets par t icul iere peu comuns d u publ ic , soit d a n s les 
magasins des m a r c h a n d s d ' an t iqu i t é s ; et s'il est dou t ex que nous 
puissions jamais éxpl iquer en t i è remen t les inscript ions v r a i m e n t 
barbares qu'elles p resen ten t si souvent , il est d u moins cer ta in que, 



I . - In diaspro verde K 

Uomo.con testa di gallo crestata e gambe serpentine tenente 

con la destra uno scudo e con la sinistra un flagello. Ai lati due 

astri, s o t t o : I A G O ; r e t r o : APABPA^. 

Il nome misterioso di Abraxas era dato dagli gnostici o 

al Dio-sole quando essi lo consideravano come Pleroma abbrac­

c i a l e tu t t e le intelligenze pure , 2 o come l'insieme delle 365 in­

telligenze che sono successive emanazioni del Dio-sole, del Dio-

pleroma, cioè, del Salvatore, del Cristo 3 . Abraxas è . l'Essere 

Supremo che contiene una protezione at t iva e potente ed è 

presagio di brillanti ricompense (vorremmo dire che ricorda 

la greca Persefone, la dea delle xocXoci eAraS*e< degli Orfici). 

I a « è il genio della luna che bisogna vincere o ingannare per 

attraversarne il dominio e arrivare alla casa di Sophia madre 

di Cristo. Il flagello è nei monumenti egiziani simbolo della 

potenza divina e della protezione, le gambe di serpente/ sono 

quelle di Chnouphis-soìe e Ophis genio benefattore 4 . 

I I . - In agata 5. 

Serpente con Coda r i tor ta e testa di leone radiato. Retro, in 
mezzo : SSS ; sopra XNOT sotto B I G 

plus on p o u r r a réunir d e ees monumenta , p lus ils r epandron t de 
jour les uns sur les au t re s ». Neanche oggi, a p iù di un secolo di 
d i s tanza , esiste una catalogazione completa degli Abraxas . 

1 C A P I A L B I , 1 4 7 . 
2 H T E B O N , I I , in Amos. 
3 T E R T U L L , De praescript. X L VI : « Basilides esse dicit s u m m u m 

d e u m nomine A b r a x a m , a quo men tem c rea t am, quam Graeci 
vouv appe l l an t inde. . . e t angelos factos, a b istis angelis t recentos 
sexagin ta quinque caelos ins t i tu tos e tc . ». L a pa ro la A b r a x a s si 
vede f requentemente sui m o n u m e n t i dei Basil idiani e degli Gno­
stici in generale , onde per abuso si è d a t o il nome di A b r a x a s a t u t t e 
le p ie t re gnost iche, anche a quelle che si riferiscono a do t t r i ne dif­
ferenti . Cosi ques ta pa ro l a d ivenne oggetto di mol te discussioni, 
Cfr. M A T T E R , Hist. crii, du gnosi. I , 4 1 2 ss. . 

4 M A C R O B . , Satum. I , 2 0 : «Ad ipsum solem species draconis 
refertur ». Cfr. CABROL, L E C L E R C Q , Dictionnaire, 1, c. 

5 C A P I A L B I , 1 4 8 . 



L!Agaihodémon nella sua forma più semplice è il serpente 

con la testa di leone radiato 2 . I raggi solari e la parola Chnouphis 

indicanti il buon genio, il genio della luce, 3 sono soggetti noti 

per un gran numero di esemplari e di varianti 4 . Notevoli in 

questo le t re Z mistiche. 

I I I . - In hyacinto 5 . 

Da un lato : EMMI - IAQ. 

Retro : CABAQ0 - AAQNAI2 - IANA - 0 CON. 

Iao, Sabaoth, Adonai erano, nel pensiero gnostico, i geni di cui 

l 'anima doveva attraversare le regioni appena superata l 'ultima 

linea dell'atmosfera terrestre. 

IV. - In corniola 6. 

Due cavalli e la luna crescente. 

R e t r o : A B A A N A 7 - 0ANAABAAXP - AMMAXAMA -

P H A H C O 

La leggenda vorrebbe indicare che il « pneumatico » - il 

discepolo gnostico iniziato —• con l'assistenza del padre della 

1 M A T T E R , Hist, I I I , p . 3 2 . 
2 P L U T A R C H . , De Iside et Osiride, p . 4 7 4 . L i crede simboli del 

dio immor ta le . 
3 Chnooubis si t r o v a anche nel le forme Chiumbi, Chnoumis, 

Knoufis, Knouphi che gli an t i ch i come P lu t a r co e J ambl i co e mol t i 
p a d r i del la Chiesa leggevano xvrjtptc, xvrjcpt. e xv^tp. Cfr. M A T T E R , 
o. e , I , p . 2 7 2 , n . 1 . 

4 C A P I A L B I , 1 4 9 . 
5 C A P I A L B I , 1 5 0 . 
6 Cfr. C H A B O U I L L E T , Catal. general et raisonné des camtnées e 

des pierres gravées de la Bibl. imper. etc. n . 2 2 1 0 e 2 1 7 9 dove la pa ro la 
è sp iegata « p a d r e vieni a noi (?)». Si t r a t t a , però , d i invocazioni 
gnost iche ordinar ie . Cfr. nel Papiro Mainant (p. 1 4 4 ) cit . da W E S S E L T 
'Ecpsawc ypàjjt[i.aTa p . 1 4 7 ; l ' invocazione: óxi èveuxo^ai 001 xax<x -roti laca 
8EO5 Sa^aùO, Gsoì àpXavx9àvaX3a, à^pa[i.[i.dc x AP L> ® i 0 " xupiou laciX 
Xafìaipveaxfls cpî poipoacpuTtùBcùX. às'/jtoouto voeTjéa. Cfr. M O N T F A U C O N : 
Antiquité expliquée, I I , p . 1 5 7 e un q u a d r a t o magico del p a p . 1 2 4 di 
Londra , p . 6 4 , in W E S S E L T , O. C, p . 1 2 2 . 



luce sale al di sopra dell'atmosfera inferiore che domina gli 

ange l i 1 . 

V. - 'In agata verde.2 

Serpente con coda ri torta e testa leonina radiata. 
Intorno : PHKTAHirANTO - PALM 3 ; 

Retro in mezzo : SSS ; ai lati : XNOYMI. 

Solita variante dell'Agathodemon, Ophis-Chnouphis, Abra­

xas, Pantheion con testa di leone radiato 4 quale potenza di 
luce combattente per il suo impero contro il regno delle 
tenebre. Invert i ta è la leggenda TCrANTOPHKTA : «che 
affronta e rompe gli sforzi dei giganti ». Si riuniscono in 
questo monumento le idee orientali sulla lot ta dei geni 
inferi della luce e delle tenebre e quelle della Grecia sulla 
lot ta dei giganti contro la potenza del Dio supremo. Bisogna 5 , 
però, vedere nei simboli modificati della gnosis il padre ce­
leste, la luce suprema che combatte senza posa, sia per mezzo 
della Sophia celeste, sia per mezzo del Salvatore, il Cristo, 
che egli invia ai «pneumatici» e che i demoni (Iadal-
baoth e i suoi colpevoli partigiani) cercano costantemente di 
sedurre. 

VI. - In diaspro rosso 6 . 

Uomo con cappello laconico cavalcante un leone. 
Retro : I A CO ABPACAS. 

Nulla di speciale offre all'osservazione questa pietra che 

1 M A T T E K , O. C, I I I , 79. 
2 C A P I A L B I , 151. 
3 C A P I A L B I dice vel si placet, lege APMI = ma è leggenda dub­

bia. Cfr. GrOKi, Thes. gemmarwm e t c , I I , p. 257, n. 47. 
4 1 raggi che fanno una specie di aureola intorno alle teste, 

possono talvolta secondo alcuni, offrire un numero mistico : se ne 
eontano cinque, sette, nove, dieci e dodici, ma può essere anche una 
disposizione arbitraria : M A T T E E , O. C. I l i , p. 33. Si notano, intanto 
in questo cammeo anche le tre z mistiche. 

5 M A T T E R , o. e , I I I , p. 75. 

« C A P I A L B I , 152. 



richiama i comuni simboli del dio supremo combattente contro 

il genio delle tenebre. 

V i l i . - In agata tricolore della grandezza di tre once '. 

Da un lato due astri*, e MIXAEL- TABRIEL * ; dall 'altro 

anche due astri * : PA<I>AEA - Y P I E A *. 

È più probabile che questa pietra appartenesse alla setta 

degli Ophiti che a quella dei Basilidiani dalla quale i precedenti 

cammei provengono. Infatti , esibisce alcuni simboli del « Dia­

gramma », che era una specie di quadro riassuntivo della miste­

riosa dottrina ophitica in sette disegni principali accompagnati 

da diverse iscrizioni e da sette formule di preghiere 2 . I l Dia­

gramma alludeva : 1. alle sette potenze siderali con la loro madre 

Sophia, l 'anima del mondo ; 2. alle preghiere che doveva ad 

esse rivolgere il « pneumatico » per ottenere il passaggio nel loro 

dominio ; 3. alle sette potenze terrestri dominate da sette spiriti 

inferiori (che l 'anima doveva superare nel viaggio al Pleroma) 

dei quali il primo era Michael e raffigurato come un leone, leon-

toide3. Il secondo Suriel che aveva la testa di toro ; il terzo 

Raphael rappresentato dal suo emblema naturale : il serpente 

(Raphael in ebraico serpente). Il quarto Gabriel, che aveva la 

figura di un'aquila4, etc. etc. 

Inutilmente ai fini del nostro soggetto, approfondiremmo 

lo studio per la interpretazione di codesti simboli gnostici basi­

lidiani o ofitici, perché nulla di nuovo ci apprenderebbero al-

Ì C A P I A L B I , 153. 
2 M A T T E R , O. e. I I , 406 ss. Bl . I I I . I l d i a g r a m m a pa re che fosse 

su pe rgamena o su pap i ro . Origene per esaminarlo con gran fatica 
se n e era p rocu ra to un esemplare . (Contro, Cels. VI, 25 ss.). 

3 O R I G E N E , Contro. Cels., p . 654 : "EXsysv elvac. Mt^aTjA Xeov-roiS?]. 
4 II qua r to Thauthabaoth raffigurato dall 'orso, il sesto Evathaoth 

da l cane e il se t t imo Onoel dall 'orso e tc . Nota il M A T T E R , p . 428, 
che gli Ophit i , fedeli al sistema di disprezzare i sistemi differenti 
da l lo ro , a d o t t a n d o i simboli del giudaismo, consideravano il Dio 
degli Ebre i come un agente subal te rno e i loro angeli come demoni . 
Onde Gabriel e Raphael, gl i angeli p iù elevat i degli Ebre i , come 
Michael , loro capo, divennero spir i t i malvagi . 



l'infuori di riscontri con infiniti altri simili tipi da assai tempo 

noti e s t u d i a t i 1 . D'al tra parte, sembra che per lo più tali monu­

menti, pregiati dai volgari aderenti alla setta, e non dai capi, 

rispecchino più le pratiche e le superstizioni popolari che le grandi 

teorie dello Gnosticismo. 

Sono importanti , però, per un altro verso. Dai loro focolari 

principali, la Siria, l 'Egitto e la Palestina, le scuole gnostiche 

si diffusero in breve su tu t t e le coste del Mediterraneo con gran 

numero di scrittori, di maestri e di proseliti 2 . La stessa Roma 

ne fu invasa 3 . Lo Gnosticismo siriaco ed egiziano non elevò mo­

numenti che potessero eguagliare né i templi greci, né le basiliche 

cristiane, ma creò un altro genere di simboli e di monumenti 

che, se colpiscono meno lo sguardo e sono meno eloquenti di quelle 

splendide opere d'arte, seguirono lo gnostico su t u t t a la terra. 

Sono appunto le pietre incise che noi troviamo nella campagna 

di Vibo — probabilmente relitti tombali — attestanti , fin dal 

I I I secolo, la presenza di gnostici nella^ locale comunità cristiana 

che doveva essere ben numerosa se comprendeva anche degli 

eretici. 

Né Basilide, né suo figlio Isidoro vennero mai in Italia, come 

Valentino che tenne scuola in Roma e vi fece un lungo soggiorno 4 , 

ma i discepoli e seguaci di Basilide, forse non del tu t to volgari, 

giunsero nella Magna Grecia 5 e vi lasciarono tracce che il tempo 

non ha travolto per' darci la prima documentazione del Cristia­

nesimo in Calabria. Non disponiamo di elementi che consentano 

di fondare ipotesi o stabilire relazioni t ra un fatto e l'altro, ma 

1 II C A P I A L B I , O. e,., p. 44? indica senza descrizione speciale, una 
ceramica con la leggenda : 

r . N A P B A P A B I E C 

•he ritiene anche gnostica, ed è probabile. Ma non troviamo nessun 
riscontro con le iscrizioni note. 

2 E U S E B . , Risi, eeel., I I I , 2 4 . 
3 Cfr. D U S C H E S N E , o. e , p. 1 5 3 ss. 
4 I R E N . I l i , 4 ; T E R T U L L , Praeser. 3 0 . 
5 Ciò deve far modificare l'opinione del D U S C H E S N E , (O. C, I , 1 8 0 ) 

che fuori dell'Egitto la setta basilidiana non ebbe tanto voga quanto 
quella di Valentino. 



non è del tu t to privo di significato a questo proposito, che Cle­

mente Alessandrino, versatissimo nelle dottrine gnostiche, abbia 

avuto t ra i suoi migliori maestri, due celebri dottori : uno cele-

siriano ed uno egiziano che si trovavano in Magna Grecia. « E 

questi uomini, egli dice, avevano avuto trasmessa la vera dot­

tr ina cristiana direttamente dagli Apostoli Pietro, Paolo, Gia­

como e Giovanni » 1 . La Siria e l 'Egitto erano appunto i paesi 

dei grandi eresiarchi gnostici donde il loro insegnamento si era 

sparso in tu t to il mondo cristiano 2 . 

Qui deve trovare posto un importante titolo rinvenuto a 

Praia d'Aieta in provincia di Cosenza, quasi al confine t ra la 

Lucania e la Calabria, vicino alla diruta B l a n d a , 3 antica citta­

dina abi ta ta da Bruzi o da Lucani, forse anche ellenizzata, e 

nominata la prima volta da Livio (XX1V,20) a proposito della 

sua ribellione ai Cartaginesi durante le guerre puniche. Blanda, 

conquistata da Fabio nel 214 a. 0. fu chiamata Blanda Julia 

in epoca augustea e più tardi divenne sede vescovile mantenu­

tasi fino al tempo di Gregorio I (Ep. I I , 43) : 

I N DD . E T . SPIRITO . SANOTO . IVLIANO . 

E P P . 0 . Q V I . V I X I T . ANNIS . L . MENSIBVS . 

I l i . D . I I . FELIOIANE . CONIVGI . B E N E 

M E R E N T 1 . CVM . F I L I S . SVIS . B E N E 

MERENTI . PECIT . IVLIANO . IN PA­

CE 

È un epitaffio episcopale 4 in cui le omesse note della depo­

sizione e altri particolari dimostrano un'antichità piuttosto 

1 Senza t r a r r e speciale a rgomento r icordiamo che i Basilidiani 
si appoggiavano sulla t radizione di un certo Glaucias che si diceva 
in te rp re te di S. P ie t ro . 

2 I Basil idiani si diffusero anche in Spagna , come dice S. G I R O ­
LAMO, (Contro, Vigilantium etc, C . 2 , p . 1 2 3 ) e le p ie t re incise t r o v a t e 
lo confermano. B E L L E R M A N N tìber de Abraxas. Qemmen, I , p . 9 . 

3 L A CAVA, Del sito di Blanda, Lao e Tebe Lucana ; P A T R O N I 
in N. 8., 1 8 9 7 , p . 1 7 6 e ss. 

4 B . A . C . 1 8 7 6 p . 9 2 ; Ephemerìs epigr. I I I I , p . 1 7 ; P E L K A , 

AUchrist Eheden-Kmàler. 



anteriore o contemporanea che posteriore all 'età costantinia­

na (280-337). V'è la menzione del vescovo Julianus che non 

possiamo dire se fosse il primo di quella chiesa che rivelasi già 

costituita almeno durante il I I I secolo 1 se non prima. Della 

condizione di coniugato del vescovo Juliano diremo più innanzi, 

notando, intanto, la formula, della linea I : IN BEO DOMINO 

ET SPIRITO SANCTO nella quale è invocata la Tr in i t à 2 . Un 

altro titolo, rinvenuto a Praia d'Aieta, appartenne certamente a 

Blanda ; non è lontano, per età, dal precedente. Questa epigrafe, 

per un certo suo sapore di classicità, potrebbe destare qualche 

senso di dubbio sul suo carattere puramente cristiano. L'Orsi, 

che ne fece la ricognizione, così lo descrive : «È il frontale di un 

grande sarcofago marmoreo strigilato, d 'età forse cristiana : al 

centro, sopra l'anfora mistica si eleva un cartello rettangolare 

con la seguente epigrafe in caratteri decadent i 3 . 

1 Sfugge questa iscrizione al L A X Z O N I La prima introd. dello 
episcop. e del Cristianesimo nella Lucania- e nei Bruzi in « Arch . Stor . 
del la Cai.», V, 1 9 1 7 , il quale non menziona affatto la Chiesa vesco­
vile di Blanda e fa r isal ire le diocesi calabresi a l V e molto proba­
b i lmen te al IV s e c , a lmeno in p a r t e . Pe r l ' e tà più r emota non a b ­
b iamo documen t i o m o n u m e n t i sicuri . Cosi per le due epigrafi men­
zionate , u n a locrese del 3 9 1 e u n ' a l t r a di S. Cono del 5 5 1 , d i ce : «le 
a l t re pochissime difficilmente pot rebbero farsi r isalire ad u n ' e t à 
an te r io re ». Verremo no tando le pr incipal i manchevolezze dello 
scr i t to del Lanzon i . 

2 Cfr. in questa formula D E R o s s i in B, A. C, 1 8 7 9 , p p . 1 2 9 ss. 

COMINIAE 

DAMIANETI 

Q U A E . VIXIT 

AN . X X I . D . I 

E T COMINIAE 

OLIMPIADI 

CONIVGI BIVI 

B I V I V S . AMPl i 

TVS.FECLT I 
INCOMPARA 

VILI 

SN. 8., 1 9 2 2 , p . 4 6 7 . 



Tenderemmo ad includere anche questo fra i titoli paleo­

cristiani, tu t tavia , comunque si voglia, è certo che le formule 

non strettamente pagane, la simbologia e i caratteri lo dichia­

rano fatto in ambiente cristiano e in luogo dove il paganesimo 

era in declino e le nuove idee erano penetrate. E anche, perciò, 

a nostro avviso, esso.ha la sua importanza storica. 

A complemento delle notizie del I I I sec. occorre aggiungere 

un titoletto funerario di Tauriana, piccolo abitato di origini sicu­

ramente greche nella Calabria ultra.presso l 'antica colonia Locrese 

di Matauro. Tauriana continuò a vivere fino alla decadenza 

romana nella quale anzi crebbe, come vedremo, a ragguarde­

vole centro crist iano, 1 con sede episcopale durata fino al 950, 

nel quale anno fu dis trut ta dai Saraceni. L'iscrizione qui ripor­

t a t a è pagana ma è interessante, perché certamente, redatta 

all'alba dei tempi cristiani, t ra la fine del I I I e il principio del 

IV secolo 2 con formulario epigrafico poi adot tato dai cristiani : 

D . M 

AMPLIA 

TO. QV. A 

NIS X V I I I M. 

I l i . DV . F . 

MATER F. B. M. 

(continua) A N N A C R I S P O . 

'•Cfr. P . O R S I in « Arch. st . del la Ca labr i a» , I I , 1914, p . 2 2 6 ; 
D E SALVO, Notizie storiche e topografiche intorno a Metauro e Tau­
riana. Nello ant ico sito del la c i t t à (presso l 'odierna Gioia Tauro) 
esiste ancora un vi l lagget to denomina to Tauriano. L'episcopatus 
Taurianensis si m a n t e n n e « n o m i n a l m e n t e » (ma forse perché man­
cano i nomi degli u l t imi vescovi) fino al 1086, quando venne da 
Gregorio V I I aggrega ta alla nuova diocesi di Mileto perché, d i s t ru t t a 
la vecchia sede, gli a b i t a n t i si erano sparsi nelle vicine campagne . 

2 P . O R S I (l. e, p . 229) dice che l 'epigrafe è scr i t ta a le t tere di 
sapore ancora un po ' classico. È una tabel le t ta marmorea di 
cm. 27 X 15. : 



1 C O N V E N T I B A S I L I A N I D I A U L I N A S 

S U L M O N T E S A N T ' E L I A E D I S A N T ' E L I A N U O V O 

E S. F I L A R E T O N E L T E R R I T O R I O D I S E M I N A R A 

I . 

I L MONASTERO D I ATJLINAS PRESSO P A L M I 

II sito del Monastero di Aulinas. — Cenno sulla vita di 

&.:Mia, con particolare riguardo alle vicende del Monastero — 

La salma di S. Elia sul monte — S. Filareto il Siculo e la 

sua dimora al Monastero di Aulinas — Nessuna traccia degli 

antichi edifici — Culto dei monaci per S. Filareto e per 8. Elia. 

Accanto alla c i t tadina graziosa di Pa lmi di Calabria, 

sorge a c inquecentc t tan ta met r i snl mare , offrendo uno dei 

panorami più belli del mondo, una collina : è l 'antico monte 

Aulinas. Chi, in una bella, giornata, vi arr iva per la comoda 

s t rada carrozzabile, collegata alla grande via Napoli-Reggio, 

oppure vi si arrampica per la s t r ade t t a che viene dal paese, 

serpeggiando t ra la verde frescura dei castagni, vede sot to 

i suoi occhi a t ton i t i ed ammiran t i stendersi verso sud, ai 

piedi del monte , la c i t tadina calabra di Bagnara e t u t t a la 

costa fino a Villa S. Giovanni. Segue lo s t re t to di Messina, 

con questa cit tà, sino a pun ta Fa ro , coi mont i della Sicilia 

sve t tan t i e fa t t i azzurri dall ' indaco del mare nell 'azzurro 

più intenso d 'un cielo di paradiso, con l 'E tna lontano t u t t o 

bianco e solenne. Verso nord est la vista si ferma prima sulla 

rupe della Motta , ruvido scaglio s t rapiombante dr i t to sul 

mare , mentre in mezzo al verde intenso dei giardini di limoni 

ed aranci e da] grigio degli ulivi che indicano pace, Pa lmi 

si s tende nella regolari tà delle sue piazze e delle sue vie dir i t te , 

intersecantisi ad angolo re t to . Più in là la vista si stende 

fino a capo Vaticano, abbracciando l 'alto piano del Poro 



con le sue val late profonde ed i paesini a r rampica t i sul de­

clivio, con M c o t e r a là presso il mare ed in qua la costa del 

Golfo con Rosarno e con Gioja ed il corso tor tuoso del Pe t race , 

l 'antico Metauro dei Bruzi, che, l en tamente , quasi addor­

men ta to dalla bellezza del paesaggio, si muove verso il mare . 

Ad est si s tende la r idente p iana con le sue diecine e diecine 

di paesi, e verso sud-est il massiccio dell 'Aspromonte s'innalza 

troneggiando possente sopra i P ian i di Corona. Chi rivolge 

lo sguardo verso nord-ovest, vede le isole di Lipar i con lo 

Stromboli fumante . ISTon c'è cosa al mondo così bella come i 

t r a m o n t i godut i da questa grande terrazza, dalla quale la 

vista si apre t r a due vulcani . Sarà s ta ta forse la bellezza del 

paesaggio che av rà a t t i r a to quassù a fondare uno dei più 

celebri conventi basiliani della Calabria, il Santo siciliano 

Elia da E n n a , dalla v i ta avventurosissima 1 Sarà s t a t a la 

vicinanza della, sua Sicilia a fargli prescegliere il luogo ì Qui 

sul monte non esiste che qualche informe rudero che ricordi 

l 'antico convento, ma c'è una chiesetta dalle erbose soglie, 

dedicata al santo Elia. Profeta c allo Juniore . Una lapide 

in terna , posta nel 1804 da un Canonico Sollazzo, avver te 

che la chiesetta fu r icostrui ta da lui e r ido t ta in forma più 

bella, in venustiorem formam, sul luogo dell 'antica, d i s t ru t ta 

dal te r remoto del 1783. È una chiesetta umida e quieta, senza 

pretese, dalle pare t i imbiancate , con sull 'altare l ' immagine del 

Santo, a cui un corvo reca un pane nel becco, e varie al tre 

umili immagini ; ma, in mezzo a t a n t a povertà , l 'anima si sente 

più vicina al creatore che non nelle sfarzose, imponenti , tea­

t ra l i moli delle grandi chiese c i t tadine. Probabi lmente , il 

pastore (il Massaro) che v 'accompagna (fino a qualche anno 

fa ce n 'e ra uno pi t toresco, nell 'antico costume dei pastor i 

calabresi fat to d'orbace), v i na r re rà la leggenda della lo t ta 

di S. Elia da E n n a col diavolo, che avrebbe voluto creare la 

bocca dell 'Inferno in questo luogo, e vi dirà come il Santo, a 

cui il maledet to guas tava la no t t e il lavoro della costruzione 

del convento, lo abbia m a n d a t o lontano, là sullo Stromboli , 

dove scagliò il suo bastone da aba te . Se un sorriso incredulo 

affiorerà sulle vostre labbra , a prova della sua narrazione il 



pastore po t rà most ra re le impronte profonde, scavate nella 

p ie t ra , bruciacchiate , che il demonio lasciò scivolando, men­

t r e rap idamente correva verso la sua meta dello Stromboli , 

dove creò quel l 'entrata infuocata dell 'inferno, che avrebbe 

voluto invece fare qui. 

Leggenda a pa r t e , è certo che quassù visse Sant 'El ia 

da E n n a , aba te basiliano del nono secolo, come si det rae 

dalla sua vi ta pubbl icata per la pr ima volta dal Caietano \. 

Allora Pa lmi non esisteva ancora, m a un po ' più a set tentr ione, 

sulla pi t toresca r ada di Pie t renere , sorgeva la bella e fiorente 

c i t tadina greco-romana di Taur iano, sede vescovile, finché 

non venne d i s t ru t t a dagli Arabi di Sicilia e d'Africa nel 

decimo secolo 2 . 

Siamo qui al centro di una delle più impor tan t i regioni 

monast iche basiliane della Calabria. 

Na to ad E n n a nell '823, il Santo , al secolo Giovanni Ba­

chete, ebbe una vi ta avventurosissima. E a p i t o due volte 

ancora ragazzo dai Mussulmani, fu una pr ima vol ta l iberato 

da una fusta cristiana e la seconda-venne condot to schiavo 

in Oriente, dove alla moglie del padrone dovet te opporre 

lo stesso rifiuto del casto Giuseppe alla moglie di Pu t i fa r re . 

Libera to , poiché se ne scoprì l ' innocenza, visitò la Siria e la 

Palest ina, e in Gerusalemme r icevet te l 'abito monastico dal 

santo pat r iarca Elia, di cui assunse il nome. Si appres tava 

a visitare la Persia, quando, impedito dalla guerra allora 

sor ta t r a i persiani ed i Bizantini , ebbe la visione d 'un luogo 

1 Vita S . El iae Junior i s , scr iptore anonymo monacho fere sin­
crono ex main i scripto Codice Graeco Monast . S. Salvator is , nelle 
« Vitae Sanc torum Siculorum », pubbl ica te da l Caietanus (Panormi , 
1 7 5 7 ) , p . 6 3 e ss. 

2 Su Taur i ano cfr. D E SALVO, Notizie storiche e topografiche 
intorno Metauria e Tauriana (Napoli , 1 8 8 6 ) ; O R S I P . , Le iscrizioni 
cristiane di Tauriano nei Bruzzii (Napoli , 1 9 1 4 , estr. pagg . 1 2 , con una 
tavola) ; O R S I P . , Le iscrizioni cristiane di Tauriano nei Bruzzii. 
Est r . (Roma 1 9 1 4 , p p . 16 ) ; A . B A S I L E -, Fantino Seniore e Fantino 
Juniore di Tauriano in A.S.C.L., a n n o X I I ( 1 9 4 2 ) , Numer i I I » e I I I 0 . 



della Calabria nel quale avrebbe fondato un monas tero . Par ­

t i to dall 'Oriente, venne a Palermo, ove rivide la madre , che 

ne rimase oltremodo consolata. E rano quelli t empi di lot ta 

e di ferro per la Calabria, e le vicende della v i ta del Santo 

ci appariscono spesso miste agli avveniment i mil i tar i e poli­

tici contemporanei e da essi condizionate. I Saraceni si pre­

paravano ad impadronirsi della Calabria e specialmente di 

Eeggio, che era la sede dello Stratego e per la sua posizione 

fortificata era r imas ta inviolata sino a quel t empo . L ' impe­

ratore Leone V I . il Sapiente, da poco associato al governo 

dal padre Basilio I I , inviò in Calabria un prode guerriero 

di nome Nasar , a cui il biografo del santo dà anche il nome 

di Basilio, con una potente a r m a t a . El ia accorse a Eeggio 

ad incuorare il duce e gli ab i tan t i . Qualche t empo dopo, nel­

l 'anno 880 una clamorosa vi t tor ia di Nasar sulle coste del­

l 'Eliade sembrò liberare la Calabria dall ' incubo musulmano. 

Nasar corse allora in questa regione e cooperando con i fanti 

e con i cavalli comandat i dal protovest iar io Procopio e da 

Leone, de t to Apostippi, scacciò i Saraceni da vari i luoghi. 

Una seconda a r m a t a musulmana di Africa, che veniva verso 

la Calabria, fu raggiunta e sconfìtta al Capo di Stilo da JSasar, 

il quale pun tava poi d i re t t amente su Palermo 1 . Pu r t roppo 

egli fu r ichiamato a Cos tan t inopo l i 2 . 

Dopo questa v i t tor ia bizant ina, El ia r i tornò in Sicilia 

e si fermò a Taormina, ove accolse a discepolo u n g iovanet to 

1 Theophanes con t inua tu s - l ibro V°, cap. 65 - cit . in G. M I N A S I , 
Le Chiese di Calabria dal quinto al duodecimo secolo (Napoli , 1896), 
p p . 167. 

2 T u t t a v i a i Crist iani ebbero qualche a l t r a v i t to r i a . Leone s'im­
p a d r o n ì di T a r a n t o , facendo schiavi gl ' infedeli presi prigionieri . 
Quando egli fu r i ch iamato a Costant inopol i , il suo successore Ste­
fano Massenzio guerreggiò contro i Musulmani , ma , fallitogli un colpo 
su A m a n t e a , fu r i ch iamato a sua vol ta . Al lora fu invia to in Calabria 
il valoroso Niceforo Foca , avo de l l ' impera to re omonimo, il quale , 
occupate Aman tea , San ta Severina e Tropea , l iberò la Calabria dai 
Saraceni . A capo d ' un anno, però , anch 'egl i fu r i ch iamato in Oriente 
per difendere l 'Asia Minore. 



a cui diede l 'abito monast ico ed il nome di Daniele. I Musul­

mani di Valdemone in t an to si p reparavano ad investire Taor­

mina, ed il Santo , presagendo l'assedio, r iparò nel Peloponneso, 

presso Spar ta , ove si diffuse la fama dei suoi prodigi. Di lì na­

vigò verso l 'Epiro, dove fu scambiato per una spia ed a r res t a to , 

t a n t o profondamente egli aveva assimilato gli abit i , i cos tumi 

e i linguaggi degli infedeli. Libera to , toccò Corfù ove si diffuse 

pure la fama dei suoi miracoli, ed indi s ' imbarcò per la Cala­

bria e fondò un pr imo monastero a Saline, a circa vent idue 

chilometri da Reggio, verso sud-est, in un luogo che ancora 

si chiama Sant 'El ia . Da questo convento il Santo si recò a 

Roma, per visitare le tombe dei principi degli Apos to l i 1 , e 

fu accolto onorevolmente dal papa Stefano VI 2 . Ciò dove t te 

avvenire t r a la fine dell'885 e l'886, da ta della mor te di Basilio 

il Macedone, o t u t t ' a l più l'887. I musu lman i di Sicilia in­

torno all '888 si p reparavano ad assalire la Calabria. I n . que­

s t ' anno, nelle acque di Milazzo, l ' a rmata imperiale fu gra­

vemente sconfitta da l l ' a rmata musulmana e più di cinque­

mila bizant ini perirono annegat i . Gli ab i t an t i di Eeggio, 

a t te r r i t i , prevedendo la loro rovina, abbandonarono la c i t tà 3 . 

Elia col fedele Daniele si era a l lontanato dal suo monastero 

delle Saline e s'era rifugiato a Pat rasso , donde, passata la 

tempesta , r i tornò al convento prede t to *. Dopo un periodo 

di t regua , verso l 'o t tocentonovantanove , nuovi rumor i di 

invasione : Abdel-Allah, vincitore dei ribelli i n Africa, dopo 

d'esser approda to a Mazzara, e dopo aver repressa violen­

temente la sollevazione degli isolani, si appres tava a pas-

1 Una visi ta alle tombe degli Apostoli P ie t ro e Paolo non manca, 
nelle agiografie di va r i san t i basi l iani . Con questo scopo si recano a 
Roma i sant i Nicolò, Saba il Giovane, El ia da Reggio, de t to pure 
lo Speleota, Lene Luca , ecc. 

2 Questo p a p a governò la chiesa dal l '885 a l l ' 891 . 
3 A M A R I , Storia dei Musulmani di Sicilia, voi. I , l ib ro I T , 

c a p . X . 
4 . . . s e c u n d a usi nav iga t ione Rhegium t e n e n t i inde suum mona-

s ter ium revisunt . (Cfr. l 'agiografia c i ta ta nelle «Vitae SS. SS.» del 
Caie tanus) . 



sare in. Calabria. I l Santo, t u r b a t o dalle continue interpel­

lanze dei Calabresi, per sfuggire a l l ' au r a popolare si r i t i rò 

nella regione dei mon t i Mesobiani per condurvi una vi ta 

a lquan to più c a l m a 1 . Qui predicò agli ab i t an t i d i Santa 

Cristina, i quali, avendo creduto, andarono esenti dalla offesa 

nemica (hostili cladse servantur incolumes). Non così successe 

invece agli ab i t an t i d i Eeggio, i quali, chiuse le orecchie, 

negligendo la penitenza predicata dal san to Pad re , richia­

marono s u di sé i mal i della invasione, sicché alcuni furono 

condot t i in servitù e a l t r i furono t ruc ida t i . Nel 901 infat t i i 

Musulmani, sconfìtto presso le m u r a d ì Eeggio u n esercito 

raccogliticcio bizant ino, i r ruppero nella c i t tà menando or­

renda strage, facendo u n ricco bot t ino , conducendo schiavi 

diciassette mila prigionieri, t r a i quali il vescovo, venerando 

Der vecchiezza e b o n t à 2 . Nel maggio 902 Abdel-Allah, dopo 

aver visi tato i l padre Ibrahim-ibn-Ahmed, i l qu^le aveva 

ripreso il califfato i n Africa, sbarcò a Trapani e, dopo essersi 

avvicinato a Palermo senza assediarla, si diresse a Taor-

1 Dov 'e ra la regione Mesobiana ? Sicuramente nel la zona del­
l' Aspromonte nord-occidentale . Neil 'agiografìa dello Speleota (Acta 
Sanct . , 11 se t t embre )_ è de t to che la sua spelonca era «in fìnibus 
Mesobiani, quae n o m i n a t a Sanctae Christ inae Mar tyr i s (sv -roti; 
ópioi? Me<ro(3iàvo'J rj xaXouai TVĴ  àyias MàpTupo? Xpicriv»)?). Non biso­

gna confondere, come fece il can. Minasi nel le Annotazioni a l suo 
S. Nilo da Eossano , p a g . 320, questo luogo con l ' a l t ro di Mesoghiano, 
di cui nel la pergamena CVI (20 die. 1129 - Indic t . V i l i 0 , Messanae) 
in cui il Re Ruggiero riconosce al Monastero del Pa t i r ion di Ros­
sano, ol t re a var i i pr ivi legi e donazioni di t e r re in va i di Crat i , anche 
aùv T0ÙTO15 Sè y.y.1 T7)v [XOVT)V, 7]y 'ì^ets £ ' ? SiaxpaTTjcnv MyjXifJTOù xocì 

Msaoyiiivou, TTjv àyiav {teo-róxov SxaXixcov, vjyoùv TOU Anp&^i] cioè inol t re 

i l monas te ro che ave te ne l . ter r i tor io di Mesogiano, la S. Genitrice di 
Dio d e t t a delle Scale, oppure di A p r a x a . 

Supponiamo che San ta Maria delle Scale sia d a ricercarsi vicino 
a Malveto in provincia di Cosenza. Sarebbe questa l a MTJX^JTO? del di­
p loma e non la Mileto sede più. no t a in p rov . di Ca tanzaro come invece 
e r roneamen te fece il M I N A S I (loc. cit). I n fa t t i t u t t e le a l t r e local i tà 
del c i ta to d ip loma sono ne l la Calabr ia se t ten t r iona le . 

2 Cfr. Giovanni diacono, in M U R A T O R I , Rerum Hai. Script., 
voi. 1°, pa r . 11°, p a g . 269. 



mina e l 'assaltò con t a n t a violenza, che, dopo alcuni giorni, 

la c i t tà fu cos t re t ta ad arrenders i . Nel luglio 902 Abdel-Allah 

mosse per Messina e di là passò in Calabria, lasciandosi dietro 

Reggio, da lui così ma l r ido t t a nel l 'es tate dell 'anno prece­

dente , e senza t rova r ostacoli arr ivò a Cosenza, che cinse 

d'assedio senza riuscire ad espugnarla, che morì d i mala t t ia 

il 23 ot tobre . 

P r ima dell 'espugnazione di Taormina, El ia da Enna vi 

si era recato per esortare i c i t tadini alla vigilanza e alla peni­

tenza. Anche questa vol ta gli era toccata la pa r t e del pro­

feta inascoltato, sicché si era a l lontanato andando ad Amalfi, 

ove rimase sino alla m o r t e di Abdel-Allah. Allora, essendosi 

ormai calmate le cose, r i tornò in Calabria, ma non al suo 

monastero di Salina, bensì a quello di Aulinas, sul monte vicino 

Palmi . L'indicazione dell'agiografo è precisa : ment re Elia 

era qui (cum esset Elias in Aulinis...) fu visi tato dalla suo­

cera di u n Reggino, preso prigioniero dai musulmani e con­

dot to in schiavitù. La donna pregò con insistenza il bea to 

perché liberasse il genero con le sue preghire. E d il prodigio 

avvenne. Mentre il prigioniero si t rovava nel suo carcere di 

Africa, vide en t ra re un monaco, il quale gli si avvicinò e gli 

disse : « Basilio, alzat i e r i torna colà donde sei s ta to rapi to 

(Basili, surge et eo unde abduc tus es rever tere) . Al giovane, 

che gli chiedeva chi fosse, il monaco rispose : « Elias sum 

Monacus, quem socrus t u a iussit in Aulinis prò te ad Deum 

preces emit tere » \ 

La fama dei miracoli e della san t i tà di Elia a Enna si 

era t an to diffusa anche nei luoghi più lontani , che lo stesso 

imperatore Leone V I 0 il Filosofo desiderò di conoscerlo e lo 

fece chimare a Costantinopoli. Perciò il Santo « conobbe che 

già si approssimava il t empo in cui si sarebbe avvic inato ad 

un re celeste quando fu chiamato da un re terreno e preve­

dendo l 'arrivo in quei luoghi del santo suo omonimo di Reg­

gio, modello di ogni v i r tù» , nell 'avviarsi , p lacidamente r ivolto 

1 C A I E T A N U S , op. Gii., tona. I I 0 , pag . 74. 



a quel popolo, ohe con lagrime e con duolo lo accompagnava, 

d i s se : «Figliuoli miei non piangete per m e : non vi lascerò 

orfani, ma r i tornerò e sarò con voi. Elia sarà riposto nel se­

polcro col corpo, El ia risorgerà alla v i ta della v i r tù ». Egli 

non avrebbe ma i più r iveduto il suo a m a t o convento : mor ì 

infat t i du ran te il viaggio, a Tessalonica, nell 'anno 903, dopo 

aver preveduta la conquista di questa c i t tà da pa r t e dei Mu­

sulmani, che realmente avvenne l 'anno dopo (904). 

Ri tornò invece sull 'Aulinas la sua spoglia mor ta le , giusta 

il suo espresso desiderio. Possiamo seguire sulla scorta del­

l'agiografìa le varie t appe del viaggio di r i torno. La nave 

pa r t i t a da Tessalonica, dopo aver toccato vari por t i della 

Grecia, approdò sulla costa calabrese nel terr i tor io di Ros­

sano, luogo comodo a i provenient i dalla Grecia 2 . 

Di lì il piccolo corteo, dopo aver t raversa to l 'Appennino, 

si volse verso il castello di Besiano 3 , donde un giovane mira­

colato pa r t ì precedendo per avere il t empo di giungere al mo­

nastero delle Saline, sulle rive del m a r Jonio, ad avver t i re 

quei frati di recarsi a quello di Aulinas 4 presso Taur iano, per 

dare l 'estremo saluto alla spoglia del loro capo e maes t ro . A 

quella notizia i monaci di Saline gli andarono incontro con ani­

mo volenteroso ed alacre in Taur iano, facendogli mol to onore, 

siccome conveniva B . I l corpo di Elia da E n n a ebbe così il defi­

nit ivo riposo nel monastero di Aulinas, non alle Saline. Ne 

1 M I N A S I , op. cit., pag . 105. 
2 Ad Ruscianum oppidum appel l i tu r ac post , equo vectus, in 

Besianum cas t rum venit (CAIETANUS, op. cit. t em. s e c ) . 
3 Forse Mesiano, o ra da t empo es t in to ohe sorgeva non mol to 

lon tano da Mileto. 
4 I Bollandist i nel la no ta al testo r ipor tano u n periodo dell 'ori­

ginale greco, che nel la loro t raduz ione è d iven ta to : I l l inc Daniel 
absumpto corpore ad Salinas preficiscitur Sanct i t r ans l a t ionem 
fratr ibus significaturus». Ora quel «corpore» non esiste nel tes to 
greco e quel TrpoaXàpcov dev'essere ev iden temente t r a d o t t o per «pro-
gressus ». I l corpo santo precedeva nel f ra t tempo verso T a u r i a n o . 

5 Omnes t a m l ibent i alacriqu© animo in T a u r i a n a m honorifi-
centissime u t decebat obviam processere ( C A I E T A N U S , loc. cit.). 



fa fede la v i ta di S. Fi lareto il Siculo, nella quale è de t to che 

dopo che questi venne dalla Sicilia in Calabria, a Eeggio, 

si stabilì a Sinopoli. Pervenne poi al monastero di Sant 'El ia : 

« intendo par lare , dice l 'agiografo, di quel celebre che t an to 

valse nella contemplazione delle cose divine e che suole esser 

chiamato il Giovane nella storia che su di lui è scri t ta » 1 . 

Questo Fi lareto, il quale giungeva al monastero di Aulinas 

per illustrarlo con le sue v i r tù dopo più di un secolo dalla 

m o r t e di Elia, è una delle figure più interessant i di quell 'emi­

grazione sicula, che si rivolse verso la Calabria a t t o rno al 

Mille, sotto i colpi dei S a r a c e n i 2 , composta d i uomini che 

dopo le tempes te dell 'esistenza, si dirigevano al por to della 

vi ta monastica in «Oalabriam prox imam ad p o r t u m vi tae 

monast icae se contulere », per dir la col Gae tan i , 3 il quale ne pub ­

blicò la v i ta t r a d o t t a da l greco su u n manoscr i t to della Biblio­

teca del monastero basiliano del Salvatore d i Messina, ora 

nella biblioteca universi taria d i quella c i t tà 4 , da pad re Ago­

stino Fiori to, benemeri to della storia dei sant i per le nume­

rose t raduzioni in lat ino delle varie agiografìe greche. 

Questa vi ta fu stesa in forma di sermone rivolto non solo 

a i monaci d i Aulinas m a anche ad una molt i tudine d i Cala-

1 Ad monas te r ium quod vooant El iae : illius i n q u a m in divi­
na rum re rum con templa t ione p lu r imum valu i t , q u e m q u a m Jun io rem 
his tor ia quae de eo eonscr ipta est, solet appel la re (Nilo monaco -
Vita di S. F i l a re to in op. cit. del C A I E T A N U S , Tom. I I , p p . 1 1 2 - 1 2 7 . 

2 Al t r i Siciliani, venut i in torno a quel t empo in Calabria,sono 
San Luca , la Bea ta Cater ina, sua sorella, i figli Antonio e Teodoro, 
t u t t i di E n n a , S. Vitale e S. E l ia d a Castronovo, S. Leoluca da Cor-
leone. Al t r i , come S. Giuseppe Innografo , Sant 'Atanas io d i Catania , 
P ie t ro Siculo s 'erano r ivol t i verso l 'Or iente . 

3 C A I E T A N U S , Animadversiones in Vitam 8. Leowis Lucae 
Abbatis nelle c i ta te Vi tae Sanc to rum Siculorum, t o m . I I , p . 2 7 
Animad vers ionum. 

4 Cfr. l ' inventar io dei manoscr i t t i del S. Sa lva tore d i Messina a l 
sec. X V I , pubbl ica to da l B A T I F F O L nel suo impor tan t i s s imo studio su 
l 'Abbaye de Rossano (Paris , 1 8 9 1 , pag . 1 3 4 . Cfr. p u r e : D E L E H A Y E , 
Oatalogus coda, hagiogr. graec. monast. S. Salvatoris nunc Bibl. Univers. 
Messatiensis, in Analecta Bol landiana , X X I 1 1 ° (Bruxelles, 1 9 0 4 ) . 



bresi, raccolta forse in occasione di qualche solennità reli­

giosa collegata al culto del San to . 

L ' au to re , contemporaneo di F i la re to , e - d i conseguenza 

test imone delle cose che na r ra , apparisce a lquanto verboso, 

ma se si t ien conto che si t r a t t a di un sermone, gli si perdo­

nerà forse l'eccessiva lunghezza e l 'abuso delle figure retor iche. 

Certo egli si r ivela più che discre tamente colto. Non si po­

t rebbe spiegare infat t i la cul tura del periodo normanno come 

un ' improvvisa e rapida fioritura, che non avesse già le sue 

radici più profonde nel l 'e tà bizant ina, specialmente nei con­

vent i e di questa coltura monast ica M i o è un degno rappre­

sen tan te . I l suo orizzonte intel let tuale è ben più largo del 

campo religioso. I n una lode alla Sicilia, che egli p reme t t e 

alla narrazione della v i ta del siculo Fi lare to , si accenna agli 

scri t tori , ai poeti , a i d rammaturgh i , ai retori , a i filosofi, agli 

oratori siciliani. M i o sembra preludere alle moderne teorie 

dell'infìuenza dei fa t tor i del clima, del paesaggio e del ter­

ri torio sullo sviluppo della civiltà, là dove at t r ibuisce alla 

letizia ed alla giocondità del cielo r isplendente e alla mitezza 

del clima le belle forme e l 'a l ta s t a tu ra e la vivaci tà d' inge­

gno dei Siciliani x . M i o t u t t o esalta della Sicilia : gli alberi , 

gli animali , i templi , i m a r i pescosi, le fonti, i fiumi, che scor­

rono dalla sommità dei mon t i e si al largano con amenissimo 

corso fecondando le vaste p ianure . Di fronte a l fenomeno 

vulcanico de l l 'E tna egli apparisce pieno d 'ammirazione e d' in­

teresse natural is t ico 2 . Infine la Sicilia è esa l ta ta da M i o per 

1 C h . N I L O , op. cit. in C A I E T A N U S , VV. SS. SS., tom. I I , p . 112 : 

Sicilia regio est undequeque, sed prae caeteris aliis rebus aerem 
liabet hilarem ac iucundum, undique splendidum ac coruscum. et, 
propter temperiem, maxime salutarem ; aestate roscidum, liieme 
vere calidum ; quin suis hominibus inter cetera commoda liaec 
praecipue mira quadam ratione impertitur : formas enim ac facies 
ad praeclaras eorum artes animique ornamenta effingere aptareque 
pernovit ; cum nonnullos gignit albos ac subriucundos, honesta 
ac liberali forma praeditos, quibus non minimum ac vulgare ingenii 
acumen largitur, ecc. 

2 Verum ille Aetneus ignis semper mihi visus est admiratione 



i suoi mar t i r i , sacerdoti ed asceti i quali fortemente combat­

terono fino a versare il sangue per la confessione della ver i tà ; 

per le schiere delle vergini ; per la mol t i tudine di coloro i quali 

fiorirono nella p ie tà , nella cast i tà , nella severi tà dei costumi ; 

sicché l 'Occidente quando li genera imita gli splendori del­

l 'Oriente (quos Occidens velut i quaedam lumina cnm pro-

gignat orientales e t iam splendores imi ta tur ) . 

Tra questi splendori non ul t imo fu Fi lare to , il quale 

con la luce della sua v i ta illuminò t u t t o • quanto il mondo, a 

guisa di sole nascente 1 . Na to nell'isola di Sicilia, allora in 

potere dei Musulmani, promesso a Dio pr ima d'esser genera to , 

quasi r ina to al fonte del sacrosanto ba t tes imo, egli fu affi­

da to dai genitori ad un sacerdote cristiano che lo istruisse 

e lo educasse. Non grande il suo profitto nelle scienze pro­

fane, m a grande il suo progresso sulla via della bon tà : « era 

obbedientissimo con i genitori, eseguiva i loro comandi nel 

t imor di Dio, si cibava u n a sola vol ta al giorno. Duran te la 

sua adolescenza, quando l ' imperatore Michele il Pafìagone 

stabiliva la guerra contro i Musulmani di Sicilia e poneva a 

capo dell 'esercito bizantino di Sicilia Maniace, uomo celebre 

per molte imprese egregiamente compiute e celeberrimo per 

le numerose vi t torie sui P a r t i ; Fi lareto aveva diciotto anni . 

La bat tagl ia de t t a di Dragina, che il Fazello t radusse impro­

pr iamente per Traina, comba t tu ta con mol ta probabil i tà 

non lontano da Palermo in qualche località di difficile iden­

tificazione, ma cer tamente nella Sicilia occidentale, segnò 

una piena vi t tor ia per i Cr is t ian i 2 . I n essa, secondo L'agio-

dignus, qui scilicet undo sca tu r i a t e t olim et nost r is et iam tempor ibus 
philosophis p rob lema p raebu i t , quod profecto non facili negotio 
solvi quea t , cum res si t m i r a e t s tupore d igna ( ibidem, p . 114). 

1 In te r , quos hic m a g n u s quoque vir , solis i n s t a r exor iens , v i tae 
suae splendore un ive r sum erbem i l lus t r av i t . 

2 Dei precedent i di ques ta ba t t ag l i a il monaco Nilo d à una ver­
sione a lquan to diversa da quel la che degli stessi avven imen t i de t ­
te ro a l t r i . Egl i scrisse infa t t i che il re degli Africani, ch iamato in 
a iu to dal Siciliano Urner contro il fratello Apohapha r , tol to di mezzo 



grafo, i Musulmani ebbero due nemici : l 'ardore combat­

tivo della schiera dei Greci e il soffio d 'un vento violentis­

simo che faceva impeto contro la faccia dei nemici, most rando 

le pene della giustizia divina. Presto lo stesso t i ranno, sfug­

gito con una rapida fuga, risalì sul naviglio e con grande 

disdoro e t r is ta ignominia to rnò in Africa, conducendo con 

sé i rest i del suo esercito. La vi t tor ia d i Maniace ebbe come 

conseguenza la liberazione dei Cristiani dal giogo dei Musul­

mani , le carceri si vuotarono rap idamente ed i prigionieri 

ebbero la facoltà di a l lontanarsi liberi. Ciò ebbe una grave 

conseguenza sulla vi ta di Filippo (era questo il nome di ba t ­

tesimo di Filareto) il quale allora, simile ad Abramo, ascolta 

la voce del Signore : « egredere de t e r r a tua e t de cognatione 

t u a et veni in t e r r a m quam mons t ravero t ib i ». E d egli in­

sieme con i genitori passa a Peggio, si reca poi sull 'Aulinas, 

dove lo conosce lo scri t tore 1 , e d i qui nel piccolo paese di 

Sinopoli. I l g iovanet to comincia a medi tare sui fa t t i della 

sua vi ta , sul suo esilio, sul rapido t rascorrere dei beni mon­

dani , sente nascere nel suo cuore una forte tendenza alla 

vita monastica, m a esita ad esprimerla a i genitori , t emendo 

di addolorarl i . F ina lmente alle insistenti domande pa te rne 

manifesta la causa della sua tr istezza : « mi a rde u n desiderio 

acuto della v i ta solitaria, così da non poter lo quasi soppor­

ta re ; passo le no t t i nella veglia : i giorni mi vengono privi 

di luce e di letizia, la v i ta stessa mi è grave e molesta, poiché 

in essa nulla c'è che mi di let t i ; chiedo il giogo di Cristo, chiedo 

costui a t t r averso l ' inganno, si sia impadron i to dell ' isola e che a b ­
b ia c o m b a t t u t o so l tanto cont ro Maniace, m e n t r e invece secondo il 
Curopala ta i due fratell i Apo lapha r ed A p o h a p h a r , un tempo di­
scordi, riconciliatisi, avrebbero a t t a c c a t a b a t t a g l i a con gl i eserciti 
loro uni t i a quello dell 'africano Umer , cont ro i Greci e sol tanto in un 
secondo t empo sarebbero s t a t i uccisi da Umer , il qua le d a solo 
av rebbe a t t a c c a t a la ba t t ag l i a decisiva con Maniace. 

1 Inibì Sancrum v i rum cognovimus : ex nobis ini t io ac origo 
fuere u t sanct ius perfectius genus v i t ae adveni remus (Nilo m-onacho, 
nel l 'op . cit. del C A I E T A N U S , t o m . 11°, p . 115). 



di por ta re sulle mie spalle la sua Croce e di seguirlo dap­

presso 1 . Sono parole che esprimono una tendenza inelut­

tabile come il destino. I genitori gli concedono, sebbene a 

malincuore, il permesso di darsi alla v i ta monast ica ed egli 

s 'avvia al monastero di Aulinas, già reso celebre dalla dimora 

di El ia da Enna , e in ginocchio esprime la sua intenzione al­

l 'abate Oreste- H a allora venticinque anni . Viene acce t ta to 

come novizio e con la pazienza, la laboriosità e l 'obbedienza 

riempie t an to di meraviglia l ' aba te , che questi predice la 

sua grandezza e la sua sant i tà : questi sarà cer tamente un 

gran monaco se non gli ver rà a mancare la grazia divina. 

« Ricevuto così come frate (nell'agiografìa c'è una lunga e 

pi t toresca descrizione della cerimonia della vestizione), egli 

si toglie la stola, memore del passo del Vangelo nel quale il 

Signore aveva raccomandato ai discepoli di non avere due 

tuniche, cammina a piedi nud i per imitare gli Apostoli, e 

ment re prende a modello nel silenzio il grande eremita del 

deserto Antonio, nel digiuno il profeta Elia, Mose e lo stesso 

Cristo, nelle lagrime il bea to Efremo, nelle lo t te Saba e Teo­

dosio, ha presente come modello da imitare la v i ta di Elia 

Jun iore . Oreste gli affida la sopraintendenza degli a rmen t i 

bovini del convento e Fi lare to , giunto sul luogo, dopo aver 

sa lu ta t i i pas tor i si mos t ra di una mirabile umi l tà e d i una 

grande ast inenza. In fa t t i nel presentarsi li abbraccia frater­

namen te e a l momen to di prendere il cibo, dopo le consuete 

preghiere, mangia sol tanto u n p o ' d i pane e alcuni legumi 

raccolt i nel bosco. Si d à poi ad u n severissimo digiuno, 

mos t r a u n grande amore per la preghiera e vive una v i ta 

piena di durezza, senza t rascurare perciò la sua incombenza, 

sicché l 'abate gli affida anche la cura dei cavalli. 

1 Urit me-inquit- cupido solitariae vitae, ut ferre illud neuti-
quam possim. Solidae naihi noctes vigilantur ; diesque mihi ducuntur 
lucia laetitiaeque expertes, ipsa mihi vita gravis, molestaque est, 
cum nihil in ea sit, in quo me ohlectet ; Christi iugum expeto, eius 
crucem gestare at pone illum consequi vehementer cupio (ibidem, 
p. 1 1 6 ) . 



Eich iamato al convento, po r t a con sé una grande ric­

chezza di beni spiri tuali . Premesso alla coltivazione degli 

orti , si dà t u t t o al lavoro per bonificare la t e r r a e renderla 

produt t iva , senza t ralasciare t u t t a v i a il suo duro tenore di 

vi ta : va infat t i vest i to di una aspra tunica in tessuta di paglia 

é spesso, poiché deve recarsi a l lontano convento a r i t i rare 

il cibo, se non lo t rova p ron to , invece di a t tendere esercita 

la propr ia pazienza col r i t i rare poco pane e col r i tornare alla 

propr ia capanna. Spesso nemmeno lo mangia, perché lo 

imbandisce con legumi e con f ru t t i silvestri agli ab i t an t i dei 

vicini villaggi, i quali per caso a t t r aversano gli or t i . Poi 

stabilisce di non cibarsi di a l t ro che dei f rut t i dell 'opto e per 

peni tenza si cinge d 'una fune e d 'una catena che per cilicio 

t iene addosso anche la no t t e , quando giace a dormire sulla 

nuda t e r r a . 

Tu t t av ia il suo discorso è di una mirabile dolcezza ed 

egli ha parole buone e dolci consigli per t u t t i . L'asprezza 

della penitenza lo condurrà ad una mor te immatu ra . Dopo 

essere r imasto un ' in te ra no t t e nel l 'acqua gelida di u n vicino 

flumicello, viene r i t rova to all 'alba svenuto sulla r iva da un 

contadino, al quale raccomanda il massimo silenzio. Amma­

latosi viene t r a spor t a to al convento e messo su mi lettuceio 

che egli, ab i tua to alla durezza della penitenza, accet ta per 

san ta ubbidienza. I l suo volto è ilare, l 'aspet to non di sof­

ferente perché la forza dell 'animo fortemente s ' impone sul 

debole corpo. I frati lo lasciano t u t t o lieto che can ta i sacri 

inni e non prevedono che la sua m^r te è vicina. Sull 'aurora, 

dopo aver trascorsa la no t t e in ginocchio e in orazione, lo­

dando Iddio, rivolgendo la sua men te sana e valida verso di 

Colui del quale già gode, e proferendo le parole « I n manus 

tuas , Domine, commendo spir i tum meum », con grande pia­

cere ed invincibile gaudio, con ilare e lieto aspet to , simile a 

chi va a godere i divini non ancora p rova t i premi, egli esala 

quella sua divina an ima ai celesti splendori e i cori angelici 

la ricevono facendole corteggio. 

Questa la v i ta di F i la re to , ima vita umile laboriosa, 

piena di nascoste vir tù , con u n certo contras to t r a l 'equili-



brio delle relazioni esteriori e l 'asprezza delle prat iche asce­

tiche, una v i ta senza lo splendore dei miracoli. Questi comin­

ciano subito dopo la sua mor te , da quando un odore soavis­

simo emana dal suo corpo e una luce scende dal cielo sul suo 

sepolcro. Una donna quasi cieca, a n d a t a ad impetrare la 

sani tà sulla t omba di Elia Juniore , ha in visione questo santo 

che la invi ta a rivolgere le sue preghiere al l 'al tro santo Eila-

•reto. Ella ai frati, i quali s tanno reci tando i sacri inni nella 

chiesa, domanda, fra le lacrime, se conoscano un santo di t a l 

nome. Mentre t u t t i confusi dicono di no, uno che ricorda la 

luce mirabile che emana dal sepolcro dell 'ex preposto agli 

orti , la conduce colà e la i e m m i n e t t a , imposta sulle sue pal­

pebre , u n po ' della t e r ra di quel sepolcro, guarisce. Allora 

viene costruito dalle fondamenta un oratorio con mol ta a r te 

e viene dedicato a quell 'uomo santissimo. I miracoli si ripe­

tono e dal sepolcro emana u n , odore così dolce che ricrea e 

santifica gli animi di t u t t i 1 , 

Così nasce u n nuovo culto, u n al t ro di quei culti locali 

d i cui t a n t o abbondava la Calabria Basiliana 2 , un culto che 

r imarrà sempre un p o ' irregolare, perché la chiesa non gli 

1 Quando il B A T I F F O L , ne l l ' in t roduzione a l l 'opera cit . su VAbbaye 
de Rossano (p. x i ) , scrisse : « à peine si quelques fètes d 'or igine locale, 
cornine celle de Saint F a n t i n ou de Saint El ie le Spéleote, s 'y i n t ró -
dtiisent elle au X I siècle », cadde in er rore . L a festa di S. F a n t i n o 
Seniore e ra mol to più an t ica , t a n t o che se n e h a not iz ia nel l 'agio­
grafia di S . F a n t i n o di P ie t ro vescovo di T a u r i a n o , nei pr inc ip i i 
del X I secolo (cfr. Nar ra t io P e t r i Episcopi de v i ta sanc t i Fan t in i , 
a p p . 1 5 2 , 1 6 0 del l 'op. cit. da CAIETANO (tom. I ) , o l t re a l nos t ro s tu­
dio cit. su F a n t i n o Seniore e F a n t i n o Jun io re di Taur i ano) . 

Alle feste di S . F a n t i n o e di S. E l i a Spleleota bisogna aggiun­
gere quelle di S. E l i a da E n n a ( 2 0 luglio) e di F i l a re to ( 8 apri le) . 
Al t ra festa d 'or igine locale era quello di S. Giovanni Terest i , cioè il 
miet i tore , che si celebrava in quel di Stilo ( 2 4 febbraio). Su di lui 
cfr. nelFop. cit. del CAIETANO la Vita Sanct i nos t r i Joann i s coglio­
ni ento Ther is ta i . 

Sul monas te ro omonimo cfr. l ' impor tant i ss imo volume di 
P . O R S I , Le chiese Basiliane della Calabria (Firenze 1 9 2 9 ) . Sarebbe 
lungo enumerare a l t r i cult i e a l t re feste locali della Calabria b izant ina . 



de t t e la sua sanzione ufficiale, ma che durerà a lungo finché 

il t e r remoto del 1783, disperdendo ogni t raccia dei Basiliani 

dalla Calabria, non collaborerà alla sua lenta decadenza e 

alla sua quasi estinzione. Alla fine della sua opera l 'agiografo 

non può frenare l 'entusiasmo e chiama il monastero di 

Aulinas fortunatissimo e beatissimo come quello che conte­

nendo in sé due soli gemelli, cioè i corpi di Elia e di Fi lareto, 

brilla ricchissimo dei divini t e s o r i 1 . 

E non solo per l 'abbondanza dei celesti tesori eccelleva 

il monastero di Aulinas, ma anche di beni e di sapienza ter­

rena. Infa t t i l ' imperatore Leone il Sapiente lo dotò larghis-

s imamente, anche dopo la mor te del Santo (come dice l'agio­

grafo : census et praedia libentissime a t t r i bu i t ) . E la cul tura 

doveva essere t u t t ' a l t r o che t rascura ta , come lo d imost ra 

l 'esempio dello scri t tore della v i ta di S. F i la re to il Siculo. 

Se è vera la nos t ra ipotesi, che può essere però difficil­

mente d imost ra ta , egli pot rebbe essere quel medesimo Kilo 

il quale, con l 'appellativo di Doxopatr ios , scrisse la celebre 

« Histor ia de Qùinque pat r ia rca t ibus », che fu giudicata « il \riù 

impor tan te documento le t terar io bizantino dell 'epoca di 

Buggero I I » 2. Quest 'opera, che « mirava in fondo a dimostrare 

che il vescovo di E o m a aveva perduto il dir i t to al p r ima to 

su t u t t a la crist ianità a favore di Costantinopoli » 3 e rappre­

senta quindi la resistenza che gli s t r a t i vivi bizant ini oppo­

nevano nel regno di Sicilia alla latinizzazione, ben pot rebbe 

essere s t a t a fucinata, per lo spiri to che la anima, in quel­

l 'ambiente del convento di Aulinas, beneficato la rgamente 

dal l ' imperatore d 'Oriente, che appun to perciò doveva costi-

1 Sed vero e t beat iss imum et fortunatissim.um in ter omnia 
monas te r ium appel lem, quam longa de tuis encomiis oontexi po tes t 
orat io quoniam gemino» in te cont inens soles divinis sane thesaur is 
opulentum, enitescis ( C A I E T A N U S , op. cit., t om. I I , p . 127). 

2 Cosi si espr ime A N T O N I N O D E S T E F A N O nel suo i m p o r t a n t e 
s tudio La cultura in Sicilia nel periodo normanno, Pa l e rmo 1938, 
p . 32. 

3 I b idem. 



tuire 'un'accolta di accanit i ed appassionati ama to r i del-

Vancien regime b izant ino. Ne a ciò si oppone il fat to che lo 

scri t tore par lando di S. Fi lare to dica «in iis (cioè alle Aulinas), 

magnum virum cognovimus : ex nobis initio ac origo fuere 

u t sanctius perfectiusque vi tae genus animadveniremus, a tque 

sectaremur» 1

i sia perché il significato della parola «cogno­

vimus » pot rebbe anche non accennare conoscenza d i re t ta ­

mente personale, nonos tan te le pr ime apparenze, sia perché 

Neilos avrà po tu to conoscere nlentr 'era ancora fanciullo il 

bea to Fi lare to . 

Po t rebbe sorgere qualche incertezza sul sito del cenobio 

di Aulinas. Chi ha presente la frase del biografo che dice che 

Fi lareto « pos tquam fretum t ransmisi t , Ehegio quod Calabro 

li tori adiacet una cum parent ibus pertransiens, inde in Aulinas 

(sic enim appel lant) cum iisdem divinitus adven ta t », s'ac­

corge che il nome di Aulinas, più che indicare una sola loca­

lità, designa un ' in te ra zona. Prosegue infat t i il tes to : « Ibi 

(cioè nelle Aulinas) in quodam oppidulo Senopoli (ita nuncu-

pa run t qui pr imi eum domicilium tenuere) suum domicÙium 

collocarunt » 2. Dov 'era dunque il convento fondato dal grande 

Elia da E n n a % I n quale luogo preciso della zona monast ica 

di Aulinas ? È ant ica tradizione, accolta dallo Amar i nella 

Storia dei Musulmani di S ic i l ia 3 , che il convento sorgesse 

sul l 'a t tuale monte Sant 'El ia , presso Palmi allora nel terr i ­

torio di Tauriano, là dove la chiesetta r icostrui ta nel 1804 

sul luogo dell 'al tra più antica d i s t ru t ta dal l ' immane terre­

moto del 1783, invi ta ancora alla preghiera. La leggenda, 

che non è che il modo col quale il popolo t ravisa e conserva 

qualche veri tà , da noi r icordata al principio di questo studio, 

è significativa, come è impor tan te la notizia da t a dall 'agio­

grafo di Elia che i monaci di Salina andarono incontro a 

Tauriano alle spoglia del loro fondatore e maes t ro . 

1 C A I E T A N U S , op, cit., p . 115. 
2 Nilo monaco, in C A I E T A N U S , , op. cit., p . 115 del tom. 11°. 
3 A M A R I , Istoria dei Musulmani di Sicilia (1° ed. Firenze, voi, 1° 

libro II», cap. XII», p. 517. 



Il convento di Aulinas sparisce silenziosamente, senza 

lasciar t raccia in alcun documento . È probabile che esso sia 

s ta to d is t ru t to da qualche incursione m u s u l m a n a 1 nella 

pr ima m e t à del sec. X e che sia s ta to r icostruito a l t rove, 

forse in quel fervore di r inascita basiliana che, t rascorsi i 

pr imi eccessi di latinizzazione, seguirono immedia tamente alla 

conquista normanna . A circa u n miglio da Seminara, sorgeva 

infat t i un cenobio, . indicato nelle antiche car te col nome 

di S. El ia Nuovo e di S. F i la re to , che visse le sue varie 

vicende fino al t e r remoto del 1783, che lo distrusse. Qua­

si cer tamente esso sarà s ta to il successore di quello di 

Aulinas. Noi ne ricostruiremo la vita nella seconda pa r t e 

del nostro studio. 

(continua) 
A , B A S I L E 

1 D E SALVO, op. cit., c ap . I I I , p . I I I . Questo au to re però scrive 
«Satinasi) invece di «Aulizias» e . accenna anche al la d is t ruzione 
di un cenobio di S . Mercurio, mai esistito nel ter r i tor io di Tau r i ano . 



T R A M U T O L A 

V. — I L FEUDO DI TRAMUTOLA DAL SEC. XV ALL'ABOLIZIONE 

DELLA FEUDALITÀ. 

Dopo tante traversie subite nel secolo XV sia per le condi­

zioni generali del regno, travagliato dalle guerre di successione, 

sia per quelle particolari della Badia di Cava sotto i Commenda­

tari , Tramutola al principio del secolo X V poteva sperare in 

migliore avvenire. I l Principe di Salerno la governava per la 

giurisdizione criminale, la Badia per quella civile e mista, e per 

la bagliva si governava da sé, mentre il regno passato dagli Ara­

gonesi al re di Spagna per la conquista del gran Capitano Con­

salvo di Cordova, era governato dai Viceré, che seppero per più 

secoli evitare guerre propriamente dette. 

La venuta alla Badia dei nuovi monaci riformati, numerosi, 

osservanti, istruiti e capaci fu l'inizio di un rifiorimento non solo 

spirituale, ma anche materiale in tu t t e le dipendenze Cavensi. 

Queste però al principio del 1500 non erano più splendide e nume­

rose come a tempo degli Angioini ; già molte chiese e monasteri 

erano caduti, altri usurpati dai Vescovi, altri alienati, rimanendo 

solo in molti luoghi delle piccole proprietà fondiarie col nome 

dell'antico monastero : i feudi poi si erano ridotti a cinque : 

Boccapiemonte, S. Pietro di Polla, S. Arsenio, Tramutola e Rota 

in Calabria, Cava aveva ottenuto da Giovanna I I il privilegio 

di ci t tà regia o demaniale, gli altri feudi venduti o abbandonati 

dagli abitanti per guerre, carestie e pesti. Dei pochi rimasti pre­

sero subito cura i monaci, ma presto S. Arsenio fu dovuto cedere 

al nuovo Vescovo di Cava per la sua mensa (1513) \ S. Pietro 

di Polla fu distrutto da un'alluvione nel 1517, Roccapiemonte 

venduto una prima volta nel 1534 e riacquistato otto anni dopo, 

1 Vedi la monografia : G t i u b e r t i . Il comune di S. Arsenio, N a ­

poli , Art igianel l i , 1923. 



fu venduto definitivamente nel 1689 '. Rota (Cosenza) pure ven­

duto nel 1542. Unico quindi ricordo delle antiche concessioni 

longobarde e normanne rimase Tramutola cui gli Abbati posero 

grande affetto e conservarono fino alla soppressione della feu­

dali tà nel 1806. 

L'Abbate era barone come tu t t i gli altri signori del regno, 

e i baroni nel secolo XV avevano fatto molta via, i loro dri t t i 

erano aumentati , elencati, precisati, difesi con tenacia e quindi 

non sempre sopportati tranquillamente dai dipendenti : da qui 

ebbero origine le innumerevoli e lunghe liti t ra i Comuni, detti 

allora Università, e i loro signori, sostenendo le prime che il Barone 

non avesse ta l dri t to o ne abusasse : e ciò purtroppo si avverò 

anche per Tramutola. L 'abbate seppe sempre difendere i suoi 

dri t t i , ma in confronto con altri feudatari non fece troppo pesare 

la sua autori tà su quei vassalli, che erano pure suoi figli spirituali. 

Le Università feudali a quel tempo, per ciò che concerneva 

la v i ta cittadina erano governate da un Sindico e due o tre eletti, 

nominati ogni anno dal Parlamento, cioè dalla riunione dei capi­

famiglia ; essi dovevano fra l 'altro badare alla riscossione delle 

imposte pel R. Fisco e all 'amministrazione dei beni demaniali 

e patrimoniali dell'Università stessa. Il Parlamento che si riu­

niva & richiesta del sindico o dell 'erano (esattore) o anche del 

barone, dava il suo parere nella formazione del catasto, nell'im­

posizione di nuove tasse, per stabilire l 'annona, e per decidere 

sulle liti da sostenere e per offrire donativi al sovrano e al ba­

rone 2 . Vi erano poi i giudici e capitani per l'esercizio delle due 

giurisdizioni criminale e civile nominati dal barone coi loro as­

sessori, segretari (mastrodatti) ed altri officiali. Sembrava 

quindi, che usando ognuno dei propri dri t t i potesse ottenérsi 

il bene comune, ma frequenti erano le cause di conflitto t ra tante 

e così diverse autorità. 

Per conoscere bene e fissare tu t t e le competenze, dritti ed 

usi dei baroni e delle Università il Viceré De Cardona ordinò 

1 Vedi Bollet t ino Eccles. del la Diocesi anno 1930. 
2 Per la v i t a e ammin i s t r az ione delle Univers i tà feudali, l o r o 

vicende e condizioni, cfr. P A L U M B O , op. cit., passim. 



nel 1520 che si facesse per t u t to il regno la Platea a inventario 

dei feudi e loro drit t i . A Tramutola venne nel 1521 il regio Com­

missario Scipione de Samuele di S a l a 1 , il quale interrogati i 

testimoni stese ai 16 di dicembre la Platea : in essa fu stabilito 

che il Principe di Salerno aveva la giurisdizione criminale com­

pleta, la Zecca, i Pesi, le Misure, la por tu lan ia 2 , la gabella della 

viazzolla de fora 3 , la difesa delle trote, l 'Università la bagliva 

e la gabella della piazza e l 'Abbate la giurisdizione civile e mista, 

i molini e i forni 4 . Per il riconoscimento della bagliva acquistata 

dal barone di Casalicchio, l 'Università aveva dovuto sostenere 

nel 1513 una causa, perché il Viceré non voleva approvare la 

conferma fattane dall 'ultimo re aragonese Federico I I I 5 . 

Il Sanseverino intanto credendosi padrone addirit tura fece 

costruire due forni nelle sue case per gli officiali del criminale, 

e siccome non volle accettare le proteste dell'Abbate, si ricorse 

alla R. Camera della Sommaria, la lite durò tre anni, e fu obbli-

fato il principe a demolire i forni, riconoscendo i dri t t i del Mona-

1 L a p l a t ea non esiste più n é in originale n é in copia, si t r ovano 
e s t r a t t i dei capi nel le car te dei diversi processi. Arch. car t . B . 5, 
31, 1885. 

2 Sorveglianza e m u l t a sulla conservazione delle s t r ade , pont i , 
l imi t i e siepi. • v 

3 II d i r i t to della piazza erano le tasse p a g a t e dai mercan t i del 
paese, piazzolla de fora quelle p a g a t e da mercan t i forastieri : sarebbe 
moderno posteggio. 

4 I molini erano q u a t t r o , delle p a n t a n e , della Torre o so t to lacqua, 
del la corte e sotto l 'Abbazia , e si t r o v a quello delle p a n t a n e fittato 
a Luigi Greco nel 1621 per toni , di g rano 55 e due . 90 : nel 1618 
quello della Torre per 120 t o m . ; ai fratel l i Alberico, Mario e Tom­
maso de l l 'Aba te Guevara nel 1542, 20 febbraio, fu concesso di 
costruire una casa e u n a gualchiera sot to i molini delle p a n t a n e pel 
censo di 2 t a r i e Vi (Arca X C I I I , n . 96). I forni erano t r e nel luogo 
de t to alle fome a l l ' e s t remi tà del paese presso la casa di Antonio 
Murena, m u r o comune, via pubbl ica : più t a r d i si costruirono den t ro 
i l paese e furono q u a t t r o , la riscossione era la 24 a p a r t e del eot to 
e 12 legna da bruciare per ogni persona che a n d a v a al forno. Questi 
d r i t t i erano d a t i in affitto e si conservano i re la t iv i c o n t r a t t i . — 
Arch . car t . C. D . 51 . 3884. 

5 Arch. car t , B . 7, 40, 2650. 



stero l . La sentenza non fu eseguita che nel 1547, perché i monaci 

si erano contentati che fosse riconosciuto il loro dri t to 2 . 

Questo principe però per la sua vita avventurosa e le lotte 

col Viceré De Toledo finì per tradire la patria, chiamando anche 

i Turchi contro Salerno 3 , per cui dichiarato ribelle, perdette per 

sempre i suoi feudi, che furono incamerati dalla R. Corte e poi 

venduti nel 1552 ; la giurisdizione criminale di Tramutola, posta 

all 'asta, fu aggiudicata per 5650 ducati a Giulio Cesare Carac­

ciolo, che subito prese alloggio in Tramutola, costruendo pure 

un forno. Avendo i monaci ricorso a Napoli, il Caracciolo per­

dette la lite, ma poi, prò borio pacis, ottenne il forno 4 . Questo 

nuovo giudice, che di persona presiedeva ai giudizi coi suoi of­

ficiali, cominciò talmente a mal t ra t tare e a condannare severa­

mente, che molti Tramutolesi si videro costretti ad emigrare : 

e quest'emigrazione nel breve spazio di un anno aumentò tal­

mente, che l 'Università ne t r a t tò in più parlamenti, e non vo­

lendo il Caracciolo cedere alle richieste di mitezza, fu deciso di 

ottenere dal Viceré che l 'Università passasse al R. Demanio, 

cioè la R. Corte l 'amministrasse pel criminale direttamente. 

Era questo un gran vantaggio, perché i giudici, dovendo rendere 

conto del loro operaio al Viceré e al R. Collaterale Consiglio, 

èrano meno portat i ad abusi e soprusi. Bisognava però pagare 

al Caracciolo i ducati versati ; l 'Università dai suoi proventi 

potè racimolare appena 1000 ducati, si volse quindi ai cittadini 

facoltosi anche dei luoghi vicini, proponendo in ipoteca la gabella 

delle carni, farine, lini ed altre cose per 10 anni, ma nessuno 

volle o potè anticipare la somma. Allora, come il sindico e gli 

eletti raccontano in un documento del 1561, con umili preghiere 

si rivolsero all'Abbate e monaci di Cava, perchè si degnassero tro­

vare il danaro e aiutare l'Università. La richiesta fu discussa nel 

x A r c a X C I , n . 28. 
2 Arca X C I I I , n . 85. 
8 Pe r la sua s tor ia e lo s m e m b r a m e n t o del l 'opulento feudo di 

Cas te l laba te de t to a l lora la Baronia del Cilento e che formava la 
glor ia e riechezs; del Sanseverino, v. M A T T E O M A Z Z I O T T I , La Ba^ 
ronia del Cilento —- R o m a , R i p a m o n t i 1 9 0 4 . 

4 A r c h . ca r t . A 7, 3, 617. 



capitolo dei monaci ai 26 aprile 1554 e accettata, ma siccome 

nemmeno il monastero aveva tale somma liquida da prestare, 

fu deciso, che ottenuto il permesso della S. Sede, si vendessero 

tu t t i i' censi redimibili che si possedevano a Napoli, e dell'ope­

razione finanziaria furono incaricati il Cellerario di Cava, il 

priore della Badia di Sanseverino di Napoli e il Procuratore GeneT 

rale della Congregazione Cassinese. Ma nemmeno questi trova­

rono a vendere i censi, per cui volendo ad ogni costo contentare i 

Tramutolesi, che ogni giorno inviavano suppliche, promettendo 

di restituire in un anno i 5000 ducati, furono impegnati per 10 anni 

i suddetti censi del Monastero sul Banco dell'Ospedale dell'An­

nunziata, il quale rilasciò la cedola di 5605 d u c a t i 2 , che con altri 

1000 servì a licenziare il Caracciolo, e così nello stesso anno 1554 

il Viceré Card. Paceco riconobbe al procuratore dell'Università 

Nardo Todisco la giurisdizione criminale delle 1. e 2. cause ecc. 

per la tassa annua di 19 ducati, 3 ta r i e 10 % car l in i 3 . 

L'Università e l 'Abbate però, prevedendo probabili litigi 

e contestazioni t ra gli officiali delle due giurisdizioni, stesero degli 

accordi, e fra l 'altro stabilirono di eleggere ogni anno di comune 

consenso un consigliere il quale, nei casi dubbi, doveva decidere 

a quale tribunale si dovessero portare le cause 4 . 

Si doveva intanto pagare il" debito colla Badia, ma le entrate 

né in uno né in due anni furono sufficienti, perché l'Università 

si t rovava pure indebitata col R. Fisco per il pagamento delle 

funzioni fiscali (focatico e distribuzione del sa le ) 6 , e perché 

nel 1557 si aggiunse un donativo in denaro pel sovrano, Non 

sapendo quindi come pagare il capitale e interessi in ducati 5860, 

ai 4 luglio 1557 in parlamento fu deciso di imporre per 5 anni 

una decima su tu t t i i beni dei cittadini ; postosi il bando per 

l 'appalto della riscossione, fu aggiudicata a Giovanni Marotta 

per due. 5605, a lui si aggiunsero come soci Baldassarre Prando, 

1 Arca XCV n . 9 7 e 1 0 6 . 
2 Arca X C V I , n . 5 4 . L a Bad ia doveva res t i tu i re al Banco 5 5 0 du­

ca t i annu i per capi ta le ed interesse. 
3 Arch. car t . C. 0 . 5 1 , 3 8 8 4 e D . O. 9 8 , 6 1 7 2 . 
4 Arch. ca r t . B , 1, 1 8 , 1 2 7 5 . 
5 V . P A L U M B O , op. cit, p . 3 6 1 . 



don Martino Marotta, Colella Tortorello, Seguro Devignati e 

Mario Greco, i quali poi avrebbero pagato, secondo convenzioni 

scritte alla Badia 

Nel 1559 dopo lungo litigio l'Università potè riscuotere da 

Sabbato d'Alessandro 1000 ducati dovuti per gabelle, di cui 

era stato appaltatore 2 , e quindi nel dicembre 1561 si venne coi 

decimatori al computo finale : si vide che l'amministrazione non 

era s tata portata bene, le entrate erano state minori del preve­

duto e che la Badia doveva ancora avere 2262 ducati ; proposti 

diversi rimedi, si promise il saldo per l'anno seguente 3 , ma solo 

nel 1570 il Monastero poteva rilasciare quietanza finale alla 

Università, condonando pure 400 d u c a t i 4 , al procuratore del­

l'Università Terenzio de Muria. 

Nel 1559 l'Università aveva ottenuto dall 'Abbate, venuto 

in santa Visita, diverse grazie, un nuovo forno, le angarie dimi­

nuite, e tu t t i i proventi baronali r idotti a metà, così il focatico 

fu ridotto a un tari e per le vedove a un carlino 6 : questo mentre 

i Viceré emanavano leggi proibendo ai baroni che imponessero 

di focatico più di-15 carlini. 

In tan to sorsero questioni t ra l 'Università di Tramutola e 

quella di Marsico per la difesa di Monticello, proprietà di Marsico, 

ma sulla quale, per gli antichi privilegi di Silvestro e Guglielmo 

di Marsico, i Tramutolesi avevano gli usi, civici : vi furono 

sequestri di animali, carcerazioni di pastori ecc. ; inoltre Marsico 

voleva vendere la proprietà, sulla quale per la fida, venduta 

1 Arca X C V I , 52, 53. 
2 Arca X C V I , n . 105. 
«Arca X C V I I , 49. 
4 Arca X C V I I I , n . 57 e Arch . ca r t . B . 7, 41, 2738. 
5 Arca X C V I I ri. 77 Arch . ca r t . C, 12, 95, 5934 : B, 8, 42, 5934. 

D u r a n t e questa l i te furono r ichieste tes t imonianze sui confini del 
te r r i tor io di T r a m u t o l a , e r ipo r t a t i p r ima quelli del d ip loma del 
conte Silvestro, si dice « hora i confini sono : da l l a t e r r a Maiorana 
sende, va per la pedanina de Monticello e t va per fino a S. P a l o m b a , 
e t va a l la g ro t ta de Melito, al ias de faragone, e t da la de t t a g ro t ta 
sagli in capo de la mon tagna , come penne acqua verso T r a m u t o l a , 
e t v a per le castel la e t discende al r ivo si ch i ama Cosentino, e t va 
perfino al p rede t to confino pe la M a j o r a n a ». Arch. ca r t . C, 1, 59, 3996. 



dal Principe di Salerno, vantavano diritti diversi padroni, fra 

cui la Camera Apostolica, e il Marchese di Brienza creditore del­

l 'Università di Marsico per 5000 ducati. La lite portata a Napoli 

durò dal 1563 al 1642 ed ebbe diverse fasi ; il Monastero sostenne 

strenuamente i drit t i dei Tramutolesi, e la sentenza fu che non 

si facessero innovazioni, che la Badia e l'Università di Tramutola 

fossero mantenute nei loro dritt i , solo quest 'ultima doveva pa­

gare per bonatenenza a Marsico 35 ducati annui 

Da un ricordo nel registro delle Visite Pastorali, della Curia 

Abbaziale si ha che in Tramutola nell 'estate del 1592 scoppiò 

una febbre maligna in forma epidemica che incolse molti, venuto 

l'inverno sembrò finita, tan to che ai 3 novembre vi venne pure 

l 'Abbate D. Teofilo da Mantova con D. Lorenzo d'Aversa e 

D. Giustino da Giudizzolo per la S. Visita pastorale ; si t ra t ten­

nero parecchi giorni, e il 14 novembre tennero pure l'esame dei 

concorrenti per l'Arcipretura, e fu scelto D. Alessandro Novelli, ma 

purtroppo furono attaccati dalla febbre, e l 'Abbate e D. Giustino 

morirono ai 25 novembre ; l 'Abbate era molto stimato ed amato, 

per cui fu un pianto generale, e gli fu fatto un solenne funerale 2 . 

Per più anni la vita in Tramutola dovette scorrere in pace e 

tranquillità, la popolazione era di circa 4000 abitanti con 70 sa­

cerdoti : aumentavano però gli aggravi del R. Fisco dovendosi 

ad esso pagare 42 carlini per focatico e 5 carlini pel sale, più 

2 grani per la pesatura. 

Si conserva ancora il documento di nomina dei portulani 

e baglivi fatta dall 'Abbate ai 27 maggio 1596 per l'agosto se­

guente, e i bandi da essi poi emanati per la pulizia e igiene delle 

strade, conservazione dei limiti e siepi della proprietà, per l'uso 

e custodia dei corsi d'acqua, per le cautele da osservarsi a tempo 

della macerazione del lino, che dal pomeriggio del sabbato a 

t u t t a la domenica l'acqua dei molini poteva prendersi libera­

mente per l'irrigazione, in altro tempo togliendosi alla macina­

tura doveva pagarsi il corrispettivo, infine minacce di severe 

pene a quei ricchi prepotenti che mandavano i loro animali a 

1 Arch. cart. B , 7, 40, 2666. 
2Lib. Visitai. VI . , p a g . 101. 



pascolare negli orti e campi dei poveri ; si dice poi che per qua--

lunque reclamo la corte baronale era aperta ogni giorno. 

A questa Corte furono verso il 1603 portati lamenti che il 

Regio Governatore criminale si immischiava anche negli affari 

civili, poneva multe e contravvenzioni ai mercanti, pretendendo 

di sorvegliare il mercato ; il monastero ricorse al R. Collaterale 

Consiglio e questi proibì con sentenza dell'anno seguente che il 

giudice criminale si immischiasse in affari non riguardanti la 

sua '• corte 1 . D'al tra parte lo stesso Consiglio dietro lamenti dei 

Tramutolesi esortò l'Abate a non far condannare con la scomu­

nica delinquenti in cose pret tamente c iv i l i 2 . 

Il parlamento, come si è detto, era composto da tu t t i i capi­

famiglia e fra questi naturalmente dovevano esservi degli scon­

tenti e anche disobbedienti, quindi ogni tan to erano inviati a 

Napoli alla R. Camera della Sommaria dei memoriali contro i 

pretesi abusi dell 'Abbate per i molini e i forni, e sebbene studiate 

le istanze e discusse, più volte con sentenze fossero stati ricono­

sciuti i dri t t i dell 'Abbate, si tornava da capo. Nel 1603 l'Univer­

sità costruì un forno per conto suo, chiamandovi i cittadini a 

cuocervi il pane, ma fu obbligata a demolirlo; più tardi , nel 

1610 avendo avuto in done da Scipione di Salerno, un molino 

sul torrente Oaulo, diruto, lo restaurò e pose a disposizione degli 

abitanti . L 'abbate mise causa a Napoli, e la R. Camera Somm. 

ai 2 marzo 1611 rinnovò tu t t e le sentenze per i forni e molini 

emanate nel 1552, 1582, 1592, 1603, 1604, e giudicò doversi 

rispettare i dr i t t t i del Monastero, come del resto era usato nei 

feudi di Calvello, Apriola, Anzi, Laurenzana, Potenza e Vignola 3 . 

Il Monastero poi prese in fìtto dall 'Università il molino di Caulo : 

la lite però fu* rinnovata nel 1926 con eguale esito. 

Quasi tu t t e le Università del r egno ' a causa delle imposte 

generali e della mala amministrazione verso il 1612 erano giunte 

ad aver tal i debiti che impensierirono il Viceré, il quale con due 

Prammatiche del 26 febbraio 1612 e 26 maggio 1613 regolò il 

modo di fare i bilanci comunali e le esazioni 4 , ma siccome la 

1 Arch. car t . B , 8 , 4 2 , 2 9 1 3 e 2 8 1 9 . 
2 Arch. ca r t . B , 5 , 3 0 , 1 9 4 8 . 
3 Arch. car t . B , oo, 3 6 , 2 3 6 8 ; Molino Caulo, Arch . C, o, 5 1 , 3 8 8 4 . 
4 V . P A L U M B O , op. cit., p . 2 7 9 . 



legge o non si sapeva o non si voleva eseguire, nel 1626 e-1627 il 

Reggente stesso del Consiglio Collaterale, Carlo Tappia, marchese 

di Belmonte, girò tu t to il regno, esaminando e stendendo lo stato 

amministrativo di ogni Università, proponendo e imponendo il 

modo da tenersi in avvenire : questa compilazione det ta Provi-

siones, per Tramutola ci fa sapere che essa aveva allora quest i 

debiti : colla Cassa militare e ducati 5096, colla R. Corte per 

imposte at trassate ducati 5193, con altri creditori del paese du­

cati 7000, in tu t t i 12193, da cui si potevano tògliere solo du­

cati 2436 di crediti : le entrate annue, compresa la decima, che 

era rimasta due. 3726, esito due. 4595. Il Tappia propose diversi 

espedienti gravosi, t ra cui invece la decima sui frutti ed animali 

pose la quinta : ma la decisione più grave fu che dichiarò Tra­

mutola, a causa dei debiti, caduta in R? Patrimonio, decaduta 

cioè dal godimento della giurisdizione criminale, e che i cor-pi 

feudali, cioè bagliva, portulania, pesi, zecca, misura, piazza 

piazzolla de fora, difesa delle t rote e molino di Caulo, fossero 

v e n d u t i 1 . Difatti la R. Corte li cedette per 4000 ducati alla 

Badia di Montecassino, creditrice della R. Corte.per tale somma. 

La Badia poi di Montecassino li pose all 'asta e furono acquistati 

per 4000 ducati ai 15 dicembre 1628 da Giovanni Palazzolo di 

Polla, il quale dichiarò aver comprato per conto di Carlo Fiume 

di Roccapiemonte 2 . Carlo Fiume, persona agiata e rispettabile, 

era stato nominato dal Monastero Cavense, il quale gli aveva 

dato i 4000 ducati, onde non venissero altri gabellotti forestieri 

in T r a m u t o l a s . Più tardi, 8 aprile 1631, il Fiume espose 

al Viceré che egli non aveva alcun dri t to sui corpi feudali, 

perché comprati a vantaggio della Badia di Cava, e il Viceré 

riconobbe tale dichiarazione con suo privilegio del' 16 no­

vembre 1632 4 . 

Poco pure stette ih mano della R. Corte la giurisdizione cri­

minale, perché il Viceré , Duca d'Alcalà, per sovvenire alle fre­

quenti e urgenti richieste di danaro fatte dalla Corte di Spagna, 

specialmente per pagare gli stipendi all'esercito di Filippo IV, 

i A r c h . car t . C , 1, 60, 4049. 
2 Arca CVII , n . 56. 
3 Arca CVII , n . 56. 
4 Arca C X X I I I . 



guerreggiante in Alemagna. invece di imporre nuovi balzelli, 

pose in vendita al maggior offerente quei feudi, che erano allora 

della Corona. 

F u così che, per la giurisdizione criminale di Tramutola, 

r igettata un'offerta di 9000 ducati fatta ai 7 dicembre 1630 da 

G. Bat t . Torres, fu accettata quella dell'Abbate di Cava per 

10 mila ducati, purché il feudo fosse intestato a una persona 

laica. Presentato dall 'Abbate il Fiume suddetto, agli 8 di aprile 

1631 fu steso il contratto t ra lui e il Viceré : Carlo Fiume 

avrebbe pagato subito ducati 5000, e gli altri quando fosse 

venuto in possesso del feudo per la ratifica reale. Ai 12 

aprile furono infatti dal Fiume pagati i ducati con due cedole 

del Banco di S. Giacomo per due. 4492 e del Banco di 

S. Maria del popolo per due. 508. Intanto i Monaci per poter 

restituire ai Banchi il danaro chiesero ed ottennero ai 21 

luglio con un breve di Urbano V i l i la facoltà di vendere i 

censi redimibili, che avevano in Napoli, fino alla somma di 

10 mila duca t i 1 . Il Fiume poi fece al Viceré la dichiarazione 

che sul feudo di Tramutola né lui né i suoi eredi avevano 

alcun dritto, avendolo egli acquistato con denari dei Monaci 

di Cava, e il Viceré Fonseca approvò e riconobbe anche questa 

dichiarazione 2 . 

Saputosi tu t to questo in occasione della presa di possesso 

della giurisdizione, 12 marzo 1632, dai Tramutolesi, l 'Università 

mandò procuratori a Napoli, chiedendo di essere di nuovo presa 

in demanio e promettendo di pagare i debiti passati e di dare 

10000 ducati : l'opposizione dell'Università fu discussa più volte 

nella R. Camera Sommaria anche a ruote riunite, ma fu riget­

ta ta , e avendo i procuratori appellato al Viceré, questi decise 

che il Monastero pagasse gli altri 5 mila ducati, stanti le gravi 

necessità. (24 marzo 1633) ; infatti il cellerario del Monastero, 

D. Crisostomo, li pagò subito al Viceré de Zuniga, e cioè tre mila 

con cedola del Banco dell 'Annunziata, e due mila con cedola 

del Banco del S. Spirito. La ratifica però tardò a venire da Madrid 

1 Arca CVII , n. 111. 
2 Arca CVII , il. 113. 



fino al 9 agosto 1633. Il privilegio, firmato da Filippo IV è un 

gran fascicolo in pergamena di pagine 42 che riferisce tu t t a la 

stòria e la vicenda della vendita, e riconosce al Monastero tu t te 

le giurisdizioni criminale, civile e mista e i corpi feudali : la tassa 

del privilegio fu di 1200 ducati, la tassa annuale per il criminale 

due. 5, per i corpi feudali due. 19, 3 tari e 10 carlini e mezzo, 

pagati prima dall 'Università x . Il privilegio fu registrato a Napoli 

dal Viceré De Gusman ai 20 aprile 1639 ] . 

Il suddetto Viceré de Zuniga, a richiesta dell 'Abbate, per 

il vantaggio dei Tramutolesi e paesi vicini, a fine di smaltire 

la molta produzione locale, specie in lini, concesse, con privilegio 

del 3 dicembre 1634, che ogni anno, negli ot to giorni precedenti 

alla festa della SS. Trinità, si tenesse in Tramutola una gran 

Fiera, e la prima, di cui si conserva ancora il manifesto a stampa, 

fu tenuta dal 27 maggio al. 3 giugno 1635. 

Divenuto unico Barone di Tramutola, l 'Abbate usò fin da 

allora dei suoi privilegi a mezzo di officiali laici, che pare non 

dettero mai luogo a lagnanze, perché, suscitatesi nel secolo XVI I I 

delle questioni e per i forni e per i molini, e rimestatisi i gravami 

antichi, mai si accenna ad abusi nell'esercizio delle giurisdizioni, 

anzi in un Parlamento del 1642 fu deciso di chiedere all 'Abbate 

che facesse dichiarare Tramutola Camera riservata, cioè esente 

dalla Collecta S. Maria ossia tassa militare, che si pagava invece 

degli alloggiamenti all'esercito. Il dichiarare Camera riservata 

era in potere dei Baroni, che potevano designare tale uno solo 

dei loro feudi. L Università incaricò Giulio del Terzo e Giulio 

Cesario di andare a Cava a t ra t ta r coll'Abbate : questi li accolse 

benevolmente e avendo essi esposta la richiesta della Università, 

l 'Abbate promise di chiedere il privilegio al Viceré ; i procuratori 

allora dissero che l'Università per ricompensa offriva all 'Abbate 

un donativo di 1800 ducati da pagarsi a rate : fra l 'Abbate e i 

procuratori furono fatti dei buoni accordi, per cui l 'Università 

si obbligava a rispettare tu t t i i dri t t i Baronali, e l 'Abbate oltre 

a diminuire i balzelli, prometteva di tener «det ta Università 

1 Arca C X X I I I : conservansi t u t t i ques t i privilegi in una car­
te l la in pel le rossa decora ta dello s t e m m a abbaz ia le e fregi i n o ro . 



et homini di det ta terra di Tramutola come veri et amorevoli 

vassalli, et quelli t ra t ta re come figli, né quelli vendere né alie­

nare per qualsivoglia necessità, et di det ta promessione farne 

obligatione » 1 . Il Viceré Ramiro Filippo de Gusman ai 10 gen­

naio 1643 largì l'esenzione desiderata 2 , e dette pure il regio as­

senso per ir donativo all 'Abbate da pagarsi a rate annuali di 

120 d u c a t i 3 . 

1 Arch . ca r t . B , 10, 48, 3277. 
2 Arch. ca r t . C, 1, 60, 4047. 
3 L a s tor ia di ques ta faccenda è n a r r a t a in un lungo documento 

(Arca C V I I I n . 120) del 12 n o v e m b r e 1645, dove si r i po r t ano gli 
a t t i di p iù p a r l a m e n t i , l 'u l t imo è questo : 

« Die 12 mensis novembr i s 1645 T r a m u t u l e , e t p ropr ie a n t e 
P a l a t i u m Abba t i a l e t e r re T r a m u t u l e , o b t e n t a pr ius l icent ia a Rss .mo 
D.no Gen. Vicario die te t e r re ob festum Dominicale e t cum present ia 
e t ass is tent ia Joann i s Tempone, E ra r i i , e t locumtenent i s Baronal is 
Curie t e r re predic te , precedent ibus publicis banniment i s factis per 
P e t r u m Angelum de Beatr ice pùbb l icum preconem Terre i am diete, 
fuerunt in d ic to loco congregat i e t coaduna t i infrascript i Sindicus 
e t Elect i et par t icu la res cives Terre eiusdem ad honorem et glor iam 
Omnipotent is Dei, servit io sue Captolice Maiestat is e t u t i l i e t bene-
fitio publ ico universal i , qui Sindicus e t Elect i e t pa r t i cu la res cives 
sun t , videlicet : Magnifico Giulio del Terzo, sindico, Professor Gio-
seppe Maro t t a , Lorenzo de P ie r r i e t Pao lo Peccio, E l e t t i , . . . » [seguono 
i nomi di 52 ci t tadini . . . ] al l i qual i è s t a to proposto da l Magn . Giulio 
del Terzo generale Sindico del modo, videlicet : Signori e t fratell i , 
le Signorie vost re sono s t a t i c h i a m a t i in questo loco per farl i in ten­
dere come ben sanno, che havendono l 'anni passa t i suppl icato il 
Ess .mo et I l l .mo P a d r e A b b a t e Cavense, Nos t ro Ut i le P a d r o n e , 
che ci hàvesse fa t to graf ia far ques ta Te r ra Camera reserba ta con­
forme s tando mol te a l t re t e r re Baronal i , fu da l de t to I l l .mo e Rss.mo 
Nost ro P a d r o n e ob t enu t a d e t t a Camera reserba ta , conforme a p p a r e 
per Privilegio sopra di ciò spedito, che perciò in r icompensa della 
quale se l'offersero duca t i 1800 di capi ta le , da ' pagars i per quelli 
anno quól ibet a l de t to Sacro Monastero duca t i 120, a l l a ragione de 
due . se t t i pe r cento , conforme a p p a r e dal l i publ ici P a r l a m e n t i p iù 
vol te sopra di ciò fa t t i , a l l i qual i se habb ia re la t ione , che però se 
diede a m p i a po tes t à con p rocu ra in persona mia e di Giulio Cesario 
de a n d a r e nel la Ci t tà della Cava, e t fare le debi te caute le con i l de t to 
sacro Monaster io con promissione f a t t a da de t t i p rocu ra to r i nel 
de t to i s t rumento di far ratif icare quello infra certo t empo , e g ià è 



Da una relazione dell'Arciprete del 1736 si ricava che gli 

abitanti erano 3169, maschi 1603, femmine 1566, i preti poi 70, 

di cui una diecina dimoranti in Napoli : alla Chiesa come tassa 

prediale erano dat i da ogni massaro 5 stoppelli "per ogni mi­

sura di grano e di orzo, che risultavano in circa all 'anno 50 to­

moli di grano e a l t re t tant i d'orzo, e quelli che facevano il lino 

ne davano un fascio all 'anno, raccogliendosi così in circa 400 fasci, 

valendo ogni fascio un carlino 1 . 

Era quasi un secolo che Tramutola stava tranquilla sotto 

l 'Abbate, quando nel 1732 un avvocato, Giuseppe Avitabile, 

non si sa per quale ragione, espose alla R. Camera Sommaria 

che l 'Abbate defraudava il R. Fisco per i dri t t i di pesi, misure, 

scannaggio, piazza, forni e molini, riscossi dall 'Abbate, mentre 

erano del Fisco. La R. Corte prese subito informazioni e l'anno 

seguente fu riconosciuto che le esposizioni fatte erano false 2 , anzi 

rivedendosi i titoli e gli obblighi dell 'Abbate si trovò che i 5 du­

cati, per cui al 1638 era stato tassato annualmente pel crimi­

nale, erano già compresi nei 19 ducati dei corpi feudali, per cui 

l 'Abbate diveniva creditore del R. Fisco di due. 450 comples­

sivi pagati in più. Nonostante questo, le lagnanze e liti conti­

nuarono e sebbene l 'Abbate avesse ragione, nel 1758 si 

venne ad una convenzione per cui il fornatico, la cui rendita 

era allora di circa due. 400, e il diri t to dei molini, pari a circa 

tomoli di grano 500, furono ridotti a metà 3 . 

passa to , e t essendomo s t a t i r ichiest i per la ratif icazione di d e t t e 
caute le , e non potendono nega re quel t a n t o si è promesso, sono s t a t e 
c h i a m a t e le Signorie Vostre acciò in te rvengano in de t to a t t o di ratifl-
cat ione, e t questo è q u a n t o occorre dir l i . E t petr li soprascr i t t i Cit­
t ad in i è s t a to concluso e t r isposto, che men t r e le caute le fat te da l l i 
P r o c u r a t o r i cons t i tu i t i da l l 'Univers i tà por ta le effetto è s t a t a p ro ­
messa la ratificazione di quel la , di giusti è ohe si faccia, e t - p iù 
che do t t a Camera reserva ta redonda in beneficio universale, e nosio 
è "ato concluso e t d e t e r m i n a t o , nemine d iscrepante . Te; mis 
E . . . ius. 

1 Arch. del la Curia, Trarrmi. Ben. 8 . 
1 Arch. ca r t . G-, 2 , 1 1 5 , 7 1 4 1 ; D , o, 9 8 , 6 1 7 2 . 
8 Le ca r te processuali di queste l i t i sono in Arch . ca r t . B , 4 , 2 9 , 

1 9 1 9 ; C, o, 31, 3884 ; D , 5 , 9 8 , 6 1 7 2 ; D, o, 9 7 , 6 0 7 0 e 6 0 6 5 . 



Si credeva che le questioni fossero finite, quando la poli­

tica legalistica, instaurata in Napoli dal ministro di Carlo I I I , 

il celebre Tanucci, spinse nel 17T6 un avvocato di Cava, Tom­

maso Galise, nientemeno a denunziare presso il Tribunale della 

R. Camera la Badia e pretendere addiri t tura la soppressione 

del Monastero, perché, diceva, i monaci presenti non erano i 

successori legittimi di quelli ai quali gli antichi Sovrani di Sicilia, 

avevano concesso beni e privilegi, e per conseguenza voleva 

anche la soppressione della Mensa Vescovile di Cava, perché 

fondata coi beni della Badia, devolvendosi tu t t e le rendite del 

Monastero e del Vescovato alla Corona. 

La denunzia così presentata non fu accettata, ma t r a t t a t e 

la causa, una prima sentenza della Curia del Cappellano Mag­

giore, confermata dal Re Ferdinando il 4 sett. 1779 , « reintegrò 

al R. Patronato ed il Monastero ed il Vescovato ». In seguito, 

se le nuove deduzioni del Galise furono rigettate, nel luglio 1787 

all 'Abate e al Vescovo fu pure imposto il gravame dell'a<fc« 

e quinterni come a feudal i 1 . 

Conosciutasi a Tramutola tale questione, che metteva in 

pericolo l'esistenza stessa della Badia, gli scontenti si risvegliarono 

e capitanati da Michele Falvella rinnovarono presso la R. Camera 

le proteste per i forni, molini e dri t t i baronali, sostenendosi 

questa volta finanche la falsificazione dei privilegi di Silvestro 

e Guglielmo di Marsico, di Federico I I e altri, su cui erano basate 

le preterizioni dell 'Abbate. Discussa e sostenuta la causa pel 

Monastero dal dot to giureconsulto e rinomato storico Domenico 

Ventimiglia, il Re Ferdinando IV con suo dispaccio del 1792 

riconobbe la verità dei titoli, e confermò pienamente tu t t i i 

privilegi e giurisdizioni dell'Abbate 2 . Siccome però il diritto dei 

forni sembrava a lui assai gravoso, e nei feudi della Corona l'aveva 

già da tempo abolito, così insistette presso l 'Abbate, che l'abo­

lisse o modificasse : l 'Abbate propose di rinunziarvi a favore 

1 Pe r la s to r ia par t ico lareggia ta à i queste ver tenze vedi : G E N O I N O , 
Il Regalismo a Cava ai tempi di Ferdinando IV, in «Archivio Storico 
del la Provincia di Salerno», Anno I I I (1923), fase. 1. 

2 V . V E N T I M I G L I A , op. cit, p . 234. 



dell'Università pel canone annuo di 150 ducati, e il re approvò 

la decisione il 18 sett . 1795. Tut to questo dovevasi pubblicare 

in Tramutola nel giugno 1797 con Parlamento, ma per opera 

di alcuni facinorosi imbevuti già di idee giacobine si suscitò un 

tumulto è una sommossa popolare contro il Vicario abbaziale 

che fu malmenato, e contro l 'Abbate stesso, D. Tommaso Capo-

mazza, che là si t rovava per la Visita Pastorale, e i rimostranti 

andarono a gridare villanie sotto il palazzo della Corte. In breve 

però il tumulto fu sedato, e più tardi per ordini ministeriali i 

capi della sommossa furono arrestati e puniti }. 

Occupato il regno di Napoli dai Francesi, colla legge 6 agosto 

1806 fu abolita la feudalità, all 'Abbate rimase soltanto la giuri­

sdizione spirituale e il titolo di barone di cui ancora si onora 

nei documenti officiali, e quando alla restaurazione Borbonica 

avrebbe potuto ripetere, secondo le leggi, dal municipio di Tra­

mutola il palazzo e parte delle terre, egli non volle essere causa 

di litigi, e non affacciò alcuna pretesa, ponendo ancora una volta 

il municipio in posizione privilegiata rispetto agli ex feudi. 

A conclusione, per coloro che si meravigliassero, o anche si 

dolessero della sudditanza per tant i secoli prestata dai Tramu-

tolesi all 'Abbate come Barone, a causa delle angarie usate dai 

Baroni, si riferiscono alcuni brani di una lettera che scriveva 

l'On. Michele La Cava, poi più volte Ministro, il 30 maggio 1884 

a proposito dello stemma di Tramutola, che è sempre stato eguale 

a quello della Badia di Cava. 

« Ora non siamo più nell'epoca dei blasoni e degli stemmi, 

« ed altro non resta che accettarli come sono e come da secoli 

« si trovano. Nei tempi in cui viviamo di storia severa/ non si 

« può creare una storia immaginaria, sol perché così avrebbe 

« dovuto essere. 

«Ma è poi ingiurioso avere lo stemma dell'Abbadia della 

« SS. Trinità di Cava ? Premetto che io ammiro gli alti sensi di 

« patriottismo della S. V. e li divido interamente. Anche a me 

«si ribella l 'animo pensando ai tr ist i tempi del feudalismo. Ma 

« la storia non si cancella. Fummo servi, e la storia dice che fum-

1 Arah. cart. D 2, 101, 6337. 



« mo tali . Ora però non siamo più tali e lode ne sia ai progressi 

« fatti dall 'umanità nel redimersi dal servaggio. La più parte 

«dei paesi della Provincia nostra hanno delle torri, delle corone 

« e dei segni espressi o sottintesi di fedeltà, tu t t i accennati al-

« l'epoca feudale. Questo fu servaggio abietto ed inglorioso per 

«le t an te nequizie, che i feudatari eseguivano sugl'infelici ante-

io nati nostri, loro vassalli. Questa è la storia vera e dolorosa. Ciò 

« per altro non è solo per la nostra Provincia, ma è per t u t to Pex-

« reame di Napoli, anzi per gran parte dell 'Europa nel medioevo, 

« e specialmente la Germania, Francia ed Inghilterra. 

« Tra un vassallaggio feroce, dispotico, orribilmente ingiurioso 

« che giungeva ancora ad insultarci, per dir i t to, anche nel nostro 

« onore, la dipendenza da un monastero, che non doveva al certo 

« angariare in sì fatto modo i suoi vassalli, io opterei per la dipen-

« denza da un Convento ; massimamente quando questo con-

« vento è la SS. Trinità di Cava, che è s tato il tempio sacro alle 

«lettere, alle ar t i ed alla scienza nei tempi bui del medioevo... 

«Da tu t to ciò io riterrei che cotesto civico stemma, non 

« dico che fosse una gloria, ma al certo non è punto e menoma­

ci mente una vergogna al paragone di tan t i altri stemmi che sono 

« simbolo di abietto servaggio » 1 . 

V I . — CHIESE E LUOGHI M I DI TRAMUTOLA. 

Non si ha memoria fino al secolo XV che fossero in Tramu­

tola altre chiese oltre quelle di S. Pietro e della SS. Trinità, che 

sole vengono nominate più volte nelle varie censuazioni e fitti 

del feudo. Per avere una descrizione abbastanza completa delle 

Chiese e cappelle si deve arrivare al 1723 2 , quando fu fatta 

per ordine dell 'Abbate Massimo Albrizio. Altre notizie si trovano 

sparse qua e là nelle Bolle di fondazione o di nomina a benefizio, 

così si può avere un'idea anche delle chiese antiche. 

La primitiva Chiesa di S. Pietro, det ta poi in Vineis, con­

stava di due corpi, l 'atrio con tre archi e la Chiesa, l 'uno e l 'altra 

1 Archivio municipale di T r a m u t o l a . 

* Archivio della Curia - Tr t .mut . Ben., u . 16. 



di egual misura, metri 10 per 5. Sul muro dell'atrio era dipinta 

la B. Vergine e i Santi Apostoli Pietro, Paolo e Giovanni, e sul­

l 'architrave in pietra era inciso : Sancte Tetre ora prò nobis. MDXI. 

L'altare maggiore, in muratura, aveva la s tatua di S. Pietro, 

e altra statua, in pietra, di S. Leonardo era in una delle pareti 

laterali, che erano pure dipinte. Gravemente danneggiata pel 

terremoto del 1729, non fu restaurata, e in seguito, nel 1768, 

affinché non divenisse rifugio di malviventi, fu demolita 1 . 

dell'edificare il piccolo casale Giovanni di Marsico anziché 

nel piano, presso S. Pietro, lo eresse in miglior sito sulle colli­

nette sopra la fontana e lungo la Valle cupa, per cui fu neces­

saria la nuova chiesa della SS. Trinità innalzata dal B. Marino. 

Ad una navata, essa non doveva superare i 15 metri di lunghezza, 

e così dovette rimanere più o meno fino al 1505 quando si trova 

che fu restaurata a cura dell'Arciprete Andrea Cestaro. Per la 

popolazione era sufficiente, perché l 'abitato era ristretto, tan to 

che ancora nel 1550 2 , nel registro delle Visite pastorali si dice 

che le cappelle di S. Sofia, S. Giovanni e S. Vito sono in campagna. 

Ma acquistatasi sotto il governo degli Abbati tranquillità e pace 

crebbe la popolazione, si allargò il paese, e verso la fine del se­

colo XVI si contavano da '6 a 700 fuochi 3 . Per questo i Tramu-

tolesi movendo nel 1598 delle lagnanze contro l 'Abbate alla 

Santa Sede, fra l'altro''chiesero che si erigesse una seconda Par­

rocchia. Vennero Visitatori Apostolici, prima due Abbati e 

poi il Vescovo di Tricarico, che tu t t i dettero il parere sull'uti­

lità della nuova Parrocchia, ma non ne videro l'assoluta neces­

sità. Passati alcuni anni, nel 1628, fu deciso di ampliare l'esi­

stente, aggiungendo due navate laterali e prolungandola in 

a v a n t i 4 : il lavoro riuscì assai decoroso e doveva presentarsi 

assai bella, quando nel 1729 il terremoto la rovinò in tal modo 

che occorsero t re giorni per sgombrare le macerie. Subito si dette 

1 Arch . ca r t . D . 5, 108, 6813. 
2 R e g . I , Visit. p . 103. 
3 Arch . ca r t . C 1, 59, 3996, C . D . 58, 3911 e 3914, C . 8, 83, 5301, 

B . 00, 36, 2351. 
4 Reg. Bul l . 1, p . 48. 



mano ai restauri che finirono nel 1731, essendosi spesi 384 ducati, 

/dei quali 113 li dettero i patroni delle cappelle, 150 l 'Abbate e 

121 furono raccolti con la questua : pure allora fu ornata di stucchi 

e pit ture, allungata col coro e vi fu quasi rinnovato l'organo da 

maestro Antonio Alfano di Rivello x . Altri grandi restauri ebbe 

dopo il terremoto del 1857 e nel 1892. Il campanile era situato 

in fondo a destra, ma già lesionato nel 1582, cadde poco d o p o : 

in pubblico parlamento, nel 1624, i Tramutolesi avevano deciso 

di ricostruirlo, contribuendo ognuno colla mano d'opera gra­

tui ta o col materiale, ma poi non se ne fece niente, e si usò quello 

della chiesa del Rosario 2 . Nel 1723 queste erano le cappelle : 

a destra entrando, la SS. Concezione, famiglia Cinciarelli, 1697, 

S. Michele dei Falvella, poi dei Cesaro del 1558, S. Antonio di 

Padova dei Marotta, di t u t t i i Santi, edificata dai Troccoli nel 

1531 presso l'antico campanile. Sull'altare di questa cappella 

vi era un quadro su tavola che rappresentava il Redentore con­

tornato da una moltitudine di Santi : e ai lati vi erano due monu­

menti in marmo : in ultimo veniva la cappella del SS.mo, dove 

era pure una Confraternita : l 'altare era ornato di un polittico 

su legno con la Deposizione di Gesù dalla Croce in mezzo e ai lati 

S. Giovanni Bat t . e S. Cataldo vescovo : nelle basi due Angeli, 

S. Pietro Apostolo, S. Antonio di Padova e S. Caterina a destra, 

S. Paolo, S. Francesco d'Assisi e S. Lucia a sinistra ; nel 2° ordine 

superiore la SS.ma Trinità che incorona la B- Vergine, e ancora 

in alto l 'Annunciata e S. Gabriele. Il ciborio in legno dorato a 

forma di piramide era composto di vari ordini di colonnine, 

archi e cornici. Nella navata sinistra le Cappelle del Carmine, 

famiglia Tavolare 1532, dell'Assunta eretta dai Murena nel 1500, 

S. Antonio Abbate, prima dei Murena poi dei Colutiis, 1627, 

S. Benedetto dei Panella, 1631, in sostituzione di quella di 

S. Anna prima presso il campanile, eretta nel 1557, poi trasfe­

rita nella Chiesa della Concezione e nel 1742 unita a quella di 

S. Benedetto. In questa cappella era la s ta tua di S. Deodata, 

la cui reliquia insigne fu donata dal Papa Clemente X I all'Ab-

1 Arch . Car t . D . 5, 107, 6709, Ben. n . 12. 
2 Arch. car t . D . 5, 107, 6709, Visit. V, p . 12. 



bate Arcangelo Ragosa per i Tramutolesi. Indi la cappella del­

l 'Annunziata, famiglia Orlando poi Marotta, 1730, S. Lorenzo 

dei Pierri, 1638, della Purificazione di Maria SS: della famiglia 

Greco, passata al 1566 ai De Mura. 

Sull'altare maggiore presso al muro, prima che dietro vi si 

costruisse il coro, era un quadro rappresentante la SS. Trinità 

che incorona Maria SS. con a destra S. Pietro e S. Alferio, e a 

sinistra S. Benedetto e S. Scolastica. 

Al servizio della Chiesa e alla cura d'anime erano addett i 

sotto la dipendenza dell'arciprete tu t t i i preti, che nei secoli XVII 

e XVI I I erano cresciuti in numero col crescere della popolazione ; 

.da 6 che erano nella Visita Pastorale del 1505, 1 nel 1796 erano 70, 

così gli abitanti nel 1723 erano 3006, nel 1771 3588 e raggiunsero 

i quattromila al principio del secolo X I X . Il clero sebbene fosse 

assai numeroso, era generalmente molto istruito, perché parecchi 

delle famiglie ragguardevoli facevano gli studi in Napoli, acqui­

stando le lauree in teologia e in dri t to canonico e civile, e quando 

gli Abbati vollero istituire il Seminario Diocesano lo aprirono 

in Tramutola, dove si mantenne dal 1591 al 1629 2 . Lustro di 

questo clero fu Mons. Gennaro Danza, che, nato a Tramutola 

nel 1684, fu Vescovo di Calvi dal 1733 al 1742, dove lasciò fama 

di dottrina e prudente governo. 

In vigore dalla Bolla Impensa di Pio VII, che regolava il 

servizio divino nelle Chiese Parrocchiali del Regno di Napoli, 

il clero di Tramutola fu riunito in Recettizia insignita, constando 

dell'Arciprete, 4 prebende maggiori e 11 minori, e lo Statuto fu 

approvato dall 'Abbate e dal Re nel 1853 : per grazia sovrana 

nel 1855 i canonici ebbero il privilegio dell'uso della mozzetta 

ed altre insegne di colore violaceo 3 . 

Di altre antiche chiese si ha poca memoria ; S. Sofia, posta 

dove ora è la piazza del Littorio, è nominata la prima volta 

nel 1498, e in essa (che assieme con quelle di S. Giov. S. Vito e 

1 Visir. I , p . 34. 
2 Vedi Bol l , ecclesiastico del la Diocesi della SS, Tr in i t à d ì Cava, 

Anno 1930 p . 76. 
3 Ben. n . 60. 



S. Rocco nel 1550 dicesi essere fuori Tramutola, era la Confra­

ternita dei morti, assai antica e isti tuita principalmente per .i 

funerali dei poveri. Nei secoli XVI e X V I I fu restaurata più 

volte e arricchita di un campanile con l'orologio, vi era l'altare 

di S. Nicola di Bari, patronato della famiglia Pierri (1706) ; cadde 

pel terremoto del 1857, e la Congrega dei morti si trasferì in 

S. Giovanni a . 

Nel 1530 i notabili presentarono domanda all'Abb. Girolamo 

de Guevara, di potere erigere con offerte di cittadini una chiesa 

a S. Rocco fuori paese alle Cesine in ringraziamento al Santo, 

perché quantunque le contrade vicine avessero sofferto assai 

per la peste, Tramutola era rimasta immune. L'Abbate concesse 

la facoltà anche di erigervi una Confraternita, in data 11 dicem­

bre 1531. La devozione per la manifesta protezione del Santo 

crebbe nei tempi seguenti, tanto che a ricordo dell'altra libera­

zione dalla peste del 1630 fu eretto accanto alla Chiesa ai 31 dicem­

bre 1633 un piccolo ospedale, mantenuto in parte colle elemo­

sine : constava questo di nove stanze in due piani, col cortile e 

suo pozzo, un orto e una vigna. Un secolo più tardi era quasi 

abbandonato, e delle poche rendite, circa 60 ducati, si distribui­

vano per sussidi a malati due. 25, e per Messe 18, il resto ser­

viva per la manutenzione e culto della Chiesa ; la Chiesa restau­

ra ta nel 1656 sulla facciata aveva dipinta la Pietà coi Santi 

Carlo e Sofìa, dentro vi erano tre altari, il maggiore colla s tatua 

in legno del Protettore, e gli altri dell'Addolorata e del Crocifisso : 

nel soffitto erano dipinti i Santi Sebastiano, Oronzo e Sofia. 

Nel 1673 vi fu eretta una nuova Confraternita sotto il titolo del 

Crocifisso. Nel 1891 dovendosi fare la via carrozzabile per Mon-

tesano fu abbat tuta , ma per devozione dei fedeli e col concorso 

di Francesco Cardone, fu riedificata negli anni 1906-10 presso 

il diruto Convento dei Cappuccini 2 . 

Per concessione dell 'Abbate Girolamo Guevara, in data 

28 febbr. 1541, i Tramutolesi Ruggiero Pascarelli, Mario Tar-

fuglia, Secoranzio Cinciarelli ed altri eressero fuori l 'abitato 

i B e n . n . I I . 
2 Ben. n. 39. 



la Cappella di S. Vito alle Cesine, nella quale ebbe sede una Con­

fraternita 1 . Più volte restaurata, ed estinta poi la Confraternita, 

il beneficio fu unito alla Parrocchia. 

La Confraternita della Parrocchia sotto il titolo del SS.mo 

ottenne dall 'Abbate Bernardo De Adamo nel 1556 la Cappella 

abbandonata di S. Giovanni 2 , specialmente per la sepoltura 

dei fratelli. Presone possesso, la restaurò ed ampliò ornandola 

con magnificenza, i lavori finirono nel 1608 : nel 1723 sull 'altare 

maggiore si ammirava ancora un polittico su tavola con cornici 

e colonnine dorate alto più di 3 metri : nel mezzo la Nativi tà 

di S. Giovanni, e ai lati i Santi Apostoli Pietro e Paolo, e nella 

cimasa la presentazione del capo di S. Giovanni ad Erode : ( nelle 

basi, in mezzo il Battesimo di Gesù, ai lati due sante, e gli stemmi 

del Be, della Badia, dell'Università di Tramutola e della Con­

fraternita. Ai muri laterali vi erano gli altari di S. Caterina e 

S. M.a di Costantinopoli di patronato della famiglia Terzi, che 

concorse ad altri restauri nel 1656. 

Nella piazza davanti la Parrocchia, in terreno dell'Abbate, 

a devozione di alcuni fedeli fu edificata nel 1551, in sostituzione 

di un'al tra cappella lì vicino, diruta, dell'Assunta 3 , una Chiesa 

in onore della Visitazione della Beata Vergine con Confraternita, 

i cui s ta tut i furono confermati nel 1575 : però nel 1593 i fratelli 

chiesero all 'Abbate che cambiasse il titolo della Chiesa e della 

Confraternita in quello dell 'Immacolata Concezione per la loro 

devozione a questo Mistero 4 . Alla Confraternita, che si faceva 

notare per lo spirito di pietà, erano inscritti pure molti sacer­

doti, i quali si dedicavano specialmente alla predicazione delle 

sante Missioni, e con frequenza erano chiamati a tal fine nelle 

Diocesi di Anglona, Tursi, Matera, Marsico, Capaccio, Lecce, 

Policastro, Tricarico e Brindisi : questi Missionari nel 1720 

erano 26 5 . Sull'altare maggiore della Chiesa in una nicchia do-

1 A rch . car t . B 7, 40, 2642, Arca X C I I I , n . 68. 
2 Ben. n . 45 . 

3

4 B u l l . I , p . 25, IV Comm, p . 8, Ben. 65. 
\ A r c a i c i . , n . 18. 
5 Ben . n . 25," ; 32. 



. ra ta era una s ta tua della Vergine col Bambino, contornata da 

simboli mariani e da 8 medaglioni con figure di santi . 

Appoggiata a questa Chiesa ne fu edificata un'al tra nel .1575, 

in onore del S. Rosario, e subito vi sorse la Confraternita nume­

rosa e devota 1 ; la chiesa ben presto divenne ricca per legati di 

Messe, per cappelle, che vi eressero alcune famiglie e per altre 

trasferitevi dalla Parrocchia quando questa si allargò nel 1630 2 , 

come quelle di S. Giuseppe dei Fit t ipaldi , poi dei Tedesco, 1623, 

S. Rocco dei Cestari, 1609, la quale aveva un quadro su tavola 

colla B. Vergine, S. Rocco e S. Sebastiano, trasferita nel 1673 

in S. Maria ad nives e l 'Annunziata degli Orlando, 1730. Sul­

l'altare maggiore nel secolo X V I I fu posta la s tatua della Vergine 

del Rosario, con attorno i quadri dei 15 misteri. Per la Proces­

sione nella l a Domenica di ottobre nel 1700 fu fatta fare una 

grande s ta tua di legno, che era assai venerata dai fedeli, e in 

tempo di pubbliche calamità era pure portata per le vie del paese. 

Nel maggio 1853 si soffriva assai per tremenda siccità che durava 

da più mesi, e il 17 si indisse una processione di penitenza ; 

durante la processione la s ta tua si sollevò più volte dalle spalle 

dei portatori indietreggiando, e poi nella Chiesa quel giorno e il 

seguente, fu vista dai fedeli sul petto della Vergine una fiammella 

che brillava senza, bruciare. Alla vista di tante meraviglie si 

commosse il popolo, e informato l 'Abbate Ordinario, fu redatto 

un processo canonico con attestazioni di più di 80 testimoni 

degni di 'fede. Inviato il processo a Roma, mentre frequenti si 

fecero i pellegrinaggi dai paesi vicini e lontani, la S. Congrega­

zione dei Riti concesse che ogni anno ai 17 maggio si facesse la 

festa della B. Vergine dei miracoli, e a petizione del popolo 

quel giorno fu dichiarato festivo dalle autorità ecclesiastiche e' 

c iv i l i 3 . La statua allora fu messa nella Chiesa Parrocchiale sul­

l 'Altare della Purificazione, fatto nuovo di marmo. 

Nel 1920 essendo entrat i di not te alcuni ladri in Chiesa e 

1 Ben . n . 14. 
2 Visit. IV, p . 11, Arch. ca r t . B . 7, 40, 2639. 

3 Ben . n . 67. Lo s t raord inar io avvenimento fu pubbl ica to nel 
. voi. X X V , fase. 50 del la r iv is ta La Scienza e la fede, Napol i 1853. 



avendo derubato la s tatua della corona in argento e di ori votivi, 

i fedeli in riparazione vollero ornare la statua di una ricchissima 

corona d'oro, fatta colle offerte di tu t t i . Esposti i fatti al R.mo 

Capitolo Vaticano, questi decretò che si facesse la solenne Inco­

ronazione : Ja quale con grande concorso di popolo fu eseguita 

dall'Arcivescovo di Acerenza e Matera Mòns. Anselmo Pecci, 

nativo di Tramutola e monaco di Cava : l'assistevano Mons. Giu­

seppe Romeo, Vescovo di Nocera dei Pagani e l 'Abbate Ordi­

nario D. Placido Nicolini 1 . 

Nei secoli XVII e XVII molte ricche famiglie in' diverse 

contrade restaurarono e dotarono antiche cappelle dirute, o n e 

edificarono di nuove, così i De Mura quella di S. Domenico 

Soriani nel 1641 : i Marotta S. Maria ad nives det ta delle scalette 

fuori paese sul monte nel 1646, nel 1707 i Branda restaurarono 

e dotarono S. Maria ad nives o della Rosa, nel 1710 i Cesario 

S. Michele alla Via nova, i Tavolaro S. Domenico Gusman alle 

Cesine, nel 1721 i Savone S. Matteo in contrada S. Domenico, 

i Danza nel 1724 il Rosario a Valle cupa sopra la fontana, i Fal-

vella S. M. di Loreto, e nel 1709 i Pietri S. Giuseppe sotto la 

piazza. 

Il Medico Alessandro Panella accomodò nel suo palazzo alla 

Piazza una Cappella in onore di S. Francesco d'Assisi nel 1722 

e pose sull 'altare un bel quadro rappresentante S. Francesco che 

riceve le stimate, con ai lati S. Pasquale e il B. Pietro I I Abbate 

di Cava ; era egli oblato benedettino della Badia di Cava e mo­

rendo nel 1728 a questa lasciò dei capitali e il suo palazzo, perché 

in esso venisse aperto un Monastero di Monache Benedettine : 

impugnato il testamento da alcuni eredi si venne ad una transa­

zione, per cui la Badia ebbe solo 500 ducati e una statua di ar­

gento del B. Pietro Abbate, e le monache non vennero più a 

Tramutola 2 . 

Oltre tu t te queste Chiese e cappelle servite dal clero seco­

lare, vi era anche una chiesa col Convento di Minori Riformati : 

i Tramutolesi in Parlamento ai 16 maggio 1613 avevano deciso 

1 Vedi Boll. eccl. anno 1923 p . 82. 
2 T r a m . Civ. 126. 



dì edificare un Convento presso la Chiesa del Carmine fuori Tra­

mutola, perciò rivoltisi nel 1605 e 1608 al Vescovo di Marsico 

avevano avuto da lui una Bolla di fondazione. Iniziatesi le trat­

tat ive coi P P . Minori, venne a Tramutola, nel maggio 1615, 

Fra Massimo da Pisticci, Commissarrio, il quale, veduto il con­

ventino, accettò le promesse dei Tramutolesi i quali si obbliga­

vano per 6 sacerdoti e 4 laici a dare ogni anno 24 tomoli di grano, 

2 pese d'olio, 30 carlini per le vesti e 50 per la fabrica \ 

Avuto il consenso dell'Abbate, perché quello del Vescovo di 

Marsico, non valeva, fu aperto il convento di lì ad un anno : esso 

era molto decoroso e nel Chiostro sulle pareti aveva delle pit ture 

coi Santi principali dell'ordine francescano e gli stemmi di quelle 

famiglie Tramutolesi, che più avevano contribuito alla costru­

zione : i religiosi vi facevano gran bene ed erano molto amati 

dal popolo. Per questioni di giurisdizione sul convento si sostenne 

presso la S. Rota a Roma una lite t ra l 'Abbate e il Vescovo di 

Marsico dal 1698 al 1700, ma fu deciso che l 'Abbate aveva in 

Tramutola e suo territorio piena ed esclusiva giurisdizione epi­

scopale. Chiusosi il Convento nel 1812, fu riaperto per ordine 

Reale nel giugno 1853, e dato ai Cappuccini, che vi restarono 

fino alla- soppressione del 1862 ; allora il coro della Chiesa fu por­

ta to nella Parrocchia. 

Giovanni Saone, alias Pascalone nel 26 febbraio 1584 scrisse 

all 'Abbate che avendo avuto notizia del Monte di pietà di Napoli, 

ne voleva istituire uno simile in Tramutola, per cui offriva parte 

del suo palazzo (che così fu detto del Monte) e 800 ducati : l'Ab­

bate lodò e approvò l'iniziativa e stesosi l 'istrumento, Ascanio 

Marotta offrì 50 ducati e altri cittadini buone elemosine. Si chiese 

al Papa l'approvazione degli statuti , e Sisto V con Bolla del 

16 gen. 1586 ne precisava lo scopo e il modo di gestire l'opera pia, 

che sarebbe governata da un priore e due maestri eletti ogni 

anno t ra i benefattori che avessero offerto almeno 10 ducati : 

nel palazzo si sarebbero conservati il grano, l'orzo, altre derrate 

e il danaro : come consigliere e assistente vi doveva essere anche 

1ATdh. cart. D „ 5, 107, 6709. 



un sacerdote. L'opera pia funzionò abbastanza bene per un se­

colo e più, ma trascurata poi, fu rimessa in ordine con decreto 

di S. Visita dall 'Abbate Raffaele Pasca nel 1787 ; usurpati però 

i beni da privati nel 1812, non rimase al Monte che la rendita 

di circa 18 ducati, 5 dei quali si erogavano in sussidi a poveri del 

paese, e i l resto andava, dal 1834 in poi, agli orfanotrofi e ospe­

dali di Salerno, Potenza e S. ' Chirico * 

A lato del Monte di Pietà sorse nel 1700 una specie di Monte 

frumentario, cioè le Confraternite del Rosario, della Concezione 

e di S. Rocco mettevano insieme il gratto e lo prestavano ai poveri 

per due misure all 'anno per ogni tomolo prestato : era. questo 

un aiuto ai poveri, che pure fruttava qualche cosa : • questo 

Monte fu trasformato poi nella Cassa agraria 2 . 

RIEPILOGO 

Queste note storiche si-arrestano all'inizio., del secolo XIX,. 

perché da allora i Comuni cominciarono a perdere la, fisonomia 

propria, che veniva loro dal vario governo baronale, ad essere 

tu t t i equiparati nelle leggi e nei vantaggi,, ad avere eguali dri t t i 

e doveri, cominciarono veramente a far parte effettiva in tu t t i i 

sensi di un regno, e quindi a non avere più una storia propria, 

caratteristica e interessante. Dando perciò uno sguardo generale 

e riepilogando quel che risulta dal cumulo di notizie, di date, 

di nomi e di fatti, scelti nelle venerande carte di archivio, si può 

riassumere la storia di Tramutola. 

La cellula iniziale è un monastero, intorno al quale comin­

ciano ben presto ad appollaiarsi le prime casette di agricoltori 

ed operai che danno e ricevono, danno servizio e lavoro, ricevono 

protezione, mercede ed assistenza spirituale. In un primo tempo 

tu t to ciò non riesce che a formare un modesto casale : ma la terra 

è fertile, l 'aria salubre, la razza sana, la mano dei dirigenti ferma 

e sicura ; v'è in tu t to lo svolgimento delle cose quel conciliante 

calore di fede e di bontà, che si può chiamare il senso del divino, 

1 Arca CV, n. 56, Ben. 66. 
2 Ben. n. 36. 



che caratterizza le colonizzazioni monastiche, E a poco a poco la 

famiglia cresce, i legami si fanno più saldi, l'esistenza meno pre­

caria, il benessere più promettente. Il casale si trasforma in paese, 

un paese di duemila anime, ove si lavora e si guadagna, e dove si 

comincia a spendere per la collettività, si cominciano a miglio­

rare per la comunità •— per il Comune — le condizioni di vita. 

La prosperità affiora su codesto piccolo agglomerato di uomini 

che fanno di tu t to , dall'agricoltura alla pastorizia, dalla vini-

coltura all 'industria del lino e del legname. La ricchezza comincia 

a polarizzarsi : ecco le prime famiglie benestanti ed agiate, che 

danno lavoro a quelle di minor condizione : sorgono le Chiese, 

diverse belle Chiese, con quadri di valore e con arredi di pregio : 

sorgono le istituzioni di benefici«nza, reclamate dalla inegua­

glianza del benessere, che frattanto si è verificata, ed ecco un 

ospedale, un Monte di pietà, un Monte frumentario, tu t to con­

cepito e creato sul posto, con mezzi propri e con generose largi­

zioni di benefattori locali. In tempi di discontinuità sociale, per 

mancanza di difficoltà di comunicazioni, non v'era idea di orga­

nizzazione statale,, specie nel senso economico del tempo presente, 

Tramutola bastava a se stessa ; aveva in sé quanto allora occorreva 

per un'esistenza prospera, fattiva, pacifica. 

Un monaco cavense, Giovanni di Marsico, per primo intuì, 

con una specie di divinazione, come quella valletta solitaria fosse 

destinata ad un avvenire : un altro monaco, il sesto Abbate di 

Cava, il B. Falcone, approvò il disegno di Giovanni, e provvide 

a colonizzare quella terra : ancora un monaco, il B. Marino, suc­

cessore di Falcone sul seggio abbaziale, diede a Tramutola un centro 

religioso, le diede, per così dire, il cuore, edificando la chiesa par­

rocchiale, destinata essa pure ad un avvenire glorioso, e che in 

un lontano giorno la Vergine dei Miracoli avrebbe riempito dei 

suoi splendori. Furono gli Abbati cavensi, che prodigarono cure 

intelligenti ed amorose a questo feudo monastico, ed anche oggi 

ne hanno la sola giurisdizione spirituale continuando le tradi­

zioni avite. 

L . M A T T E I C E R E S O L I 



A N T O N I N O A N I L E 

I . 

I L NESSO ETICO-KELIGIOSO D E L L ' O P E R A D I A N I L E 

E r a pa r t i to , nel giugno del '43, per riposarsi in una casa 

ospitale dell 'Abruzzo : anzi, aveva ant ic ipato di alcune set­

t imane la pa r t enza per una cer ta stanchezza che, dicevamo, 

gli veniva dall ' intenso lavoro in torno alla sua opera Questo 

è l'uomo. Pa r t endo da Roma, mos t rava la sua consueta fi­

ducia, solo pareva che cercasse nei nostr i occhi e nella spon­

tane i t à della conversazione la sicurezza che avrebbe acqui­

s ta to nuova energia per a l t r i lavori che p roge t t avamo. E r o 

1 0 che insistevo perché, ormai scr i t ta l 'opera sull 'Uomo, pen­

sasse solo alla poesia ; e gli proponevo un libro autobiografico, 

11 cui argomento lo seduceva come un r i torno alla giovinezza, 

lon tana eppure sempre viva nella fresca armoniosa dolce 

modulazione del canto, che gli saliva ancora spontaneo e 

pene t rava la sua stessa singolarissima prosa. Aveva quasi 

74 anni m a ne mos t rava sessanta, e, quanto a vivaci tà chia­

rezza fecondità, era un uomo nel pieno vigore dello spir i to , 

proteso alla v i ta più a t t iva , per sé, in quanto bisognoso di 

donarsi agli a l t r i . Da var i anni aveva ripreso l'esercizio della 

medicina, che svolgeva con la medesima volontà missionaria 

con cui, sin da giovane, aveva insegnato ana tomia u m a n a 

al l 'Universi tà di Napoli e a l l ' I s t i tu to Superiore di Belle Ar t i , 

o fa t to dello scrivere e della stessa azione politica una fun­

zione di bene. Trascorreva le ore del ma t t i no lavorando nel 



suo studio, i l luminato da un ampio balcone che dava in un 

giardino ; ed erano le ore del raccoglimento più amato , ac­

canto alla, sua donna ineguagliabile, che s tava in una salet ta 

faccende di casa, o, non meno sovente, era raccolta in let­

tu re religiose. Di t r a t t o in t r a t t o si scambiavano qualche 

parola , perché il loro lavoro non poteva essere che un lavoro 

comune e il poeta non vedeva che negli occhi della sua com­

pagna ed essa non viveva che per luì. Quando infat t i Anile 

pronunciava il nome di lei si i l luminava di gioia. A se t t an ta ­

qua t t ro anni era pieno della casta festevolezza amorosa d 'un 

giovinet to v ib ran te di entusiasmo. Così come, a quella e tà , 

r es tava sensibile alle forme t u t t e della esistenza u m a n a e 

na tu ra le , in un anelito art ist ico incessante, perché a t t o di 

v i ta e non sforzo di ricerca penosa. Si fermava, passeggiando, 

se fiori o fronde coprivano u n cancello, o se un colore improv­

viso rompeva la monotonia del cielo. Ma lo a t t r a eva più irre­

sist ibi lmente l 'uomo : l 'uomo che pensa e che canta , e, con 

slancio maggiore, l 'uomo che soffre nel l 'anima e nelle carni . 

Solo la b ru t a l i t à lo sconvolgeva, e la violenza del fratello 

cont ro il fratello lo commuoveva sino a dire, angosciato, 

parole assai amare . Non incont rava u n fanciullo, senza che 

sentisse l ' ist intivo bisogno di parlargl i o accarezzarlo ; e, 

spesso, io lo vidi avvicinarsi a qualche bimbo sconosciuto con 

amoroso gesto pa te rno , fanciullo egli stesso e gentile. Quando 

r i to rnò a fare il medico vi fu indot to sop ra t t u t t o dal bisogno 

d i dar sollievo a chi soffre. Gli sembrava già poco l 'al tro suo 

fare in mezzo a t a n t a gente che non t rova voci amiche che 

allevino le sue infermità. La scienza ordinaria del medico 

gli appar iva come una violazione della u m a n i t à degli uomini, 

degli uomini che sono anime e non cose, e come anime vanno 

ascol ta t i e corrisposti. La ma la t t i a del corpo, r ipeteva, ha 

la sua origine nello spirito : sent iment i deviat i e insistenti 

incidono negli organi corporei ; idee false falsificano t u t t a la 

esistenza e la guas tano. Occorre r isanare lo spirito med ian te , 

la volontà buona e la intelligenza i l luminata per rest i tuire 

al l 'organismo infermo lo slancio della vi ta . La mala t t ia è 

a t t igua lavori da pubblicare, o accudiva a 



un fa l lo morale . Né questo criterio discendeva in lui dalle 

no te formulazioni della psicoterapia, le quali, per essere ap­

p u n t o formule, svaporano nell ' incertezza di u n meccanismo 

artificioso, incapace di cogliere il fa t to vi tale nel suo conti­

nuo divenire ; nasceva, invece, da u n a esperienza scientifica 

filosofica e umana nella più piena intelligenza del te rmine , 

come necessità un i t a r i a di comprensione dell 'uomo, che è 

spirito e corpo, inte l le t to e volontà, e, con queste facoltà 

inseparabili , sent imento e immaginazione. L a complessità 

é la relazione delle facoltà e delle funzioni in t a n t o danno 

come r isul tante l 'uomo in quanto sono s t re t te in un i t à in­

scindibile ; né , d 'a l t ronde, è possibile in tendere il fa t to fisico 

se non lo si riferisce al fa t tore essenziale della v i ta , che è lo 

spiri tuale. Posizione che po teva dar mot ivo di sorridere sul 

« poeta » a certi medici educat i al material ismo, m a che non 

faceva sorridere più il medico guar i to da questo poeta , il 

quale, sempre che accostava qualcuno, lo curava con la sua 

conversazione f ra terna e sapiente e gli infondeva amore alla 

v i ta anche se questa gli era amarissima. Il pensiero filosofico, 

d i cui non era n é voleva essere un tecnico, pene t rava spon­

t aneamen te con il suo spiri to sintetico e an imatore la scienza 

dissociata dagli scienziati di ispirazione pu ramen te e oppres­

s ivamente sperimentale , dando all 'uomo e alla n a t u r a la loro 

un i tà di esseri v ivent i . Di relazione in relazione, di sintesi in 

sintesi, Anile in tu iva e logicamente vedeva la necessità e uni­

versal i tà di una sintesi suprema, cioè il Creatore meraviglioso 

dell 'universo ; dell 'universo che è t u t t o fa t to , anche nelle 

sue minime pa r t i , di meraviglie. Logica e sent imento, scienza 

e poesia, riflessione filosofica e azione, ordine delle specie e 

ord inamento ast ra le , t u t t o il mondo, insomma, che è oggetto 

della esperienza dell 'uomo, ha lè sue radici ne l l ' a t to divino, 

sì che il dissacrare della scienza e della filosofia, dell 'arte e 

della politica, si risolve in una t ragedia che t ravolge l ' indi­

v iduo e la specie umana , tu rb inando nella follia del singolo e 

della collet t ivi tà, nel vizio quotidiano della menzogna e della 

frode, o nella barbar ie collett iva. La sua nobile polemica 

—• anche se ta lvo l ta non vedeva la funzione benefica di cert i 



moviment i d i pensa tor i moderni — sostanzialmente si p ro­

fondava in una feconda esigenza scientifica, che elevava la 

scienza na tu ra le e l 'a r te e la v i ta t u t t a quan ta ad ima mis­

sione divina. E il suo insegnamento principale questo è : che 

la ver i tà non si raggiunge senza fede nei valori e terni e nel 

supremo valore, che è Dio ; che la n a t u r a postula e invoca 

incessantemente il sovranna tura le ; che la poesia senza 

l 'uomo infero è incompleta poesia ; che la politica senza mo­

ra l i tà è generatr ice di rovina spiri tuale e mater ia le . La fede 

nel divino non era per Anile solo un fa t to di sent imento, ma , 

anche, e forse sop ra t tu t t o , un fa t to di riflessione scientifica 

pe r la p rova ta incapaci tà della metodologia della scienza a 

raggiungere i suoi fini separa ta dalla filosofia e dalla reli­

gione. T u t t a religiosa è la v i ta : contempla te l 'ordine stel­

lare e vi sent irete uni to a quell 'ordine ; ma, meglio ancora , 

s tudiatelo nella s t r u t t u r a foggiatagli dalla scienza as t rono­

mica., e t rovere te , come necessaria conseguenza, che una in­

telligenza l 'abbia creato e viva in quell 'ordine. Anile aveva 

per ben c inquant ' ann i lavora to nello studio dell 'uomo e della 

n a t u r a ( tu t te le scienze na tu ra l i furono oggetto della sua 

riflessione) e si r i t rovava nella conclusione che se divino è il 

loro ordine interiore ed esteriore, la intelligenza del divino 

è l 'oggetto più profondo della scienza e della filosofia. « Oggi 

— scriveva toccando il male radicale delle scienze — ab­

biamo cul tor i di as t ronomia , cui è negligevole il fa t to bio­

logico, e biologi in ten t i ad una esclusiva forma di v i ta . La 

real tà , al contrar io, è s intet ica, o meglio, con frase agosti­

n iana, sinfonica. Non esiste u n fa t to che sia fine a se stesso 

o non concordi in largo giro con gli a l t r i . Ciascuna cosa è 

par t icolare ed universale nel medesimo t empo . Legami invi­

sibili in onde di radiazioni, congiungono il granello di sabbia 

a l t u m u l t o a tomico che freme nei cieli. L 'Universo non res ta 

impar tecipe al filo d 'erba che cresce, al la t rasparenza fluente 

delle acque, al colore dell 'ala d 'una farfalla. T u t t e le stelle 

intervengono al compar i r d 'una sola orbi ta e, senza questo 

disvolgersi nel t empo e nello spazio di innumerevol i orbi te , 

la t e r r a non avrebbe espresso il fiore stel lante e non si sarebbe 



dischiusa la non meno stellante pupilla dei nostri bimbi. 
La natura ignora destini individuali. Questo è il meraviglioso 
nel mondo : la sua creazione totalitaria è la prova, che ci 
lampeggia dinanzi ad ogni momento, della divina spiritualità 
che lo sovrasta e lo pervade » 1 . Il misconoscere la divina 
realtà non può portare che a questi risultati : « un sapere 
che.non è sapienza, dovizia di fatti con penuria di idee; scienza 
senza pietà ; uomini colti, ma poco uomini. La presente crisi 
morale ha pure radice in questo errore di cultura ». 

Ma all'Ande non bastava la ricostituzione dell'unità della 
scienza ; gli occorreva più che il richiamo, la « sensazione della 
bellezza », per indurre ad una « verità che sia scientifica, ar t i ­
st ica e religiosa nel medesimo tempo ». E, incalzato dall'ur­
gente mònito di tut ta la sua vita di studioso e di uomo, si 
domandava : «È possibile discoprire l'anima delle cose (le 
ultime conquiste fisiche aiutano a ciò) ed abbracciarla con la 
nostra anima e lare intravvedere quel che palpita dietro 
questo flusso cangiante di apparenze ? È possibile, alternando 
la, precisione della scienza con la seduzione della poesia, ricon­
quistare noi stessi riconquistando il mondo ? L'ordine este­
riore vuole il nostro ordine interiore. L'uomo è al fastigio 
della creazione, che si svolge in ritmo perfettivo». E riba­
diva la sua sintesi etica scientifica estetica, scrivendo che 
« noi si comincia veramente ad intendere quando sentiamo 
pieno il valore della nostra vita e la dignità morale che le è 
implicita, quando facciamo nostra quella saggezza cordiale 
che avverte dovunque nelle cose il miracolo creatore, e chiede 
anzi che ce ne rendiamo degni ad ogni istante con l'azione. 
Non confa arricchirsi di conoscenze se queste non facciano 
balenare la nostra umanità. L'universo vale per l'uomo che 
vale » 2 . 

La consapevolezza che Anile ebbe dei problemi che la 
scienza e la filosofia hanno accumulato senza sosta, rendeva 

1 Bellezza e verità delle cose, p . 5-6. 
2 Ibid., p . 6-7. 



vigile il suo pensiero e in ten to ad affrontare la soluzione delle 

questioni più radicali con l ' intui to dell'essenziale. E alla più 

grave di t u t t e , r ispondeva cos ì : «Cos'è dunque quest 'unica 

spir i tual i tà che sostiene dappe r tu t t o le cose e le coordina ? 

L a soluzione, se non vogliamo r imanere nell 'assurdo, è ama 

sola : questa : una spir i tual i tà creante di Chi volle il mondo 

e lo presiedet te e lo presiede. Le cose si sono costruite e si 

costruiscono ubbidendole. L'intell igenza che noi siamo so­

spint i a ricercare dentro di esse, è al disopra di esse. Le cose 

non sanno. A noi, che sappiamo, è da to di t r a t t o in t r a t t o , 

vederla balenare, in t ravveder la , perché sol tanto a noi è s t a to 

largito un riflesso di quella intelligenza. Balenament i d 'una 

ver i tà anch'essa irraggiungibile, m a che fa della nost ra inda­

gine uno sforzo dì elevazione e richiede che men te e cuore 

palpi t ino all 'unisono, diventino una fiamma sola. È un er­

rore credere che la presenza del divino nel mondo affievo­

lisca la nos t ra ricerca : la giustifica, al contrar io, e la nobil i ta . 

Tra il procedere in mezzo alle cose come ciechi t r a ombre 

ed il procedere nella luce e verso la Luce e riempiendoci di 

luce, l 'esitanza nella scelta non è possibile. I l fiore nella sua 

bellezza tesse il pensiero di Dio. Questo è il genio del fiore » 1 . 

Si comprende, quindi, come il formarsi della rea l t à na­

tura le , in Bellezza e verità delle cose vis ta con occhio a t t en to 

alla scienza, baleni cont ìnuamente d ' immagini poetiche, 

anzi come si articoli in poesia e in preghiera. (Qui vanno ricer­

cate alcune delle migliori liriche di Anile). E si comprende, 

inoltre, perché Anile, quando si colloca in a t teggiamento 

di puro poeta , reagisca al l 'uni lateral i tà estet ica e comba t t a 

contro la dissociazione delle a t t i v i t à dello spirito, urgendogli 

den t ro una poesia che si ispira alle cose, belle e vere insieme, 

e splendenti d 'umano e divino afflato etico. Sono queste le 

ragioni che, lungi dal contraffare la sua produzione scientifica 

e la poetica, le unificano senza residuo. Giacché la stessa 

Anatomia sistematica dell'uomo, condot ta col metodo ri-

1 Bellezza e verità, p p . 271-272. 



chiesto da un t r a t t a t o , non r imane come un «pezzo » stac­

cato dal suo pensiero, m a in quello acquista luce e funzione 

se ogni aspet to nell 'universo si connet te secondo un principio 

creativo che è, potenzialmente, t u t t o ciò che dev'essere nel 

suo stesso nascere. Così, di fronte alle do t t r ine evoluzioni­

stiche e alle loro molteplici variazioni di scuole e di scienziati, 

Anile si colloca in posizione di critico, accogliendone i risul-

•tati sperimental i accer ta t i , ni8j rifiutandosi di far sue le con­

seguenze che t raggono gli evoluzionisti, nella ferma convin­

zione che la creazione soltanto può spiegare il divenire stesso 

delle forme perché pone l'essere intero nelle sue possibilità 

finali. Le due direzioni delle sue indagini — la n a t u r a e 

l 'uomo — hanno a loro fondamento e, insieme, a loro conclu­

sione convalidata dalle ricerche, questo principio. Gli s tudi 

scientifici part icolar i , che preparano le sue opere, si riassu­

mono nell 'ul t ima sintesi, che anche nel t i tolo — Questo è 

Vuomo —- esprime la più a l t a m è t a a cui cos tantemente guardò 

10 studioso. (Ne parlo non senza commozione, perché rive­

demmo insieme le bozze, e, si può dire, fu l 'oggetto delle 

nos t re ul t ime discussioni). L 'opera è divisa in t re p a r t i : il cor­

poreo, lo spiri tuale, l 'umani tà . I l fondamento su cui sorge e di 

cui vive è quello costante nel suo pensiero : l 'uomo nacque 

intero dalle mani del Creatore, por tando in sé, in potenza, t u t t o 

11 suo futuro. «L 'uomo, scrive, apparve come uomo. L 'umani t à 

n o n si sarebbe conquis ta ta se non fosse s t a t a anche all'inizio ». 

Ma questo principio si ar t icola in una sintesi critica s t re t ta ­

me n te scientifica sì che l 'opera presenta queste cara t ter i ­

stiche : di essere lavoro di biologia pura , formata da una mente 

che ha viva sensibilità estet ica filosofica e religiosa. Nella pr ima 

pa r t e , t r a t t a della figura umana , della cellula, dell 'ereditarietà, 

dei nervi e della sensitività, del cervello ; e la precisione scien­

tifica non è descrizione di pa r t i , m a giudizio nella v i ta in te rna 

e in te ra dell 'uomo, cioè unificazione di quelle funzioni che i 

t r a t t a t i presentano come fa t t i classificati non come .valori 

essenziali che esigono, per essere spiegati, più al t i valori . 

Anile sostiene che nulla è estraneo al l 'uomo. Le innumeri 

forme del mondo vegetale e animale confermano, a t t raverso 



gli s tudi incessanti , che non gli sono estranee, per il fa t to che 

la cellula, segno di t u t t o ciò che vive, è comune. «Par rebbe 

che il distacco rest i per i lontani fenomeni delle sfere celesti 

e per t u t t e le cose che en t rano nei campi dell ' inorganicità, 

m a anche qui siamo cos t re t t i a riconoscere che gli elementi 

cost i tut ivi del sostegno mater ia le non sono diversi da quelli 

che dan sostegno alle stoffe organiche. L'analisi spet t rale 

delle più lontane nebulose mos t ra la r iga del calcio, ch 'è nelle' 

nos t re ossa. Noi t rabocchiamo di sostanza cosmica ». Così 

che, al principio che l 'uomo è creato in tero , si accoppia l 'al­

t ro , della un i t à cosmica nell 'uomo ; e le s t r u t t u r e organiche 

vengono s tudia te alla luce di queste leggi, che, alla loro vol ta , 

sono confermate dalla s t r u t t u r a dell 'uomo, perché, anche 

scientificamente, l 'umano sintetizza l 'universo. Dire però 

che l 'uomo è n a t o in tero , non significa che egli non si sia 

svolto, ma che il suo svolgimento è svolgimento di ciò che 

potenzialmente possedeva, e quindi che la s toria è nel dive­

nire dell 'uomo, il quale, anche na tura l i s t icamente , ha la sua 

dignità, perché solo il suo corpo ha la complessità maggiore 

e, «in salienza ver t ica le» sviluppa le più a l te forme di bel­

lezza. N a t u r a e storia divengono e sono esse stesse successivi 

a t t i di creazione, che si radicano ne l l ' a t to p r imo . « I l nos t ro 

corpo è s ta to scolpito dagli sforzi umani , dalle lo t t e e da i 

trionfi istessi che permisero all 'uomo di uscire dalla preistoria 

alla storia ». 

Su questo piano i var i a rgoment i si svi luppano con ri­

su l ta t i che aprono nuovi orizzonti e str ingono in nuovi nessi 

scienza e filosofia, mondo della n a t u r a e mondo dello spiri to. 

I t emi della seconda pa r t e r iguardano l ' inconscio, l ' immagi­

nazione, la coscienza, la volontà, l ' anima ; quelli della terza 

s tudiano l 'uomo preistorico, l 'uomo selvaggio, la civiltà, la 

civil tà moderna . Nell ' impossibilità d i esaminarl i , no to che, 

nel l 'ul t imo capitolo specialmente, la coscienza dello scr i t tore 

prorompe in un grido di p ro tes ta : « La civiltà moderna , scrive, 

se ha una carat ter is t ica onde si dist ingue dalle precedent i , 

è di aver pe rdu to la sacral i tà ». Ma il suo è grido di speranza 

in un r i torno e potenz iamento del l 'umano, che non può av-



venire se non in una « religiosa concordia umana », quale 

fu la prima manifestazione di v i ta sociale. E reintegrare 

l 'umano significa rivelarlo in Cristo, in cui l 'uomo è davvero 

to ta le . Giacché se t u t t o è in crisi, solo Cristo è fuori d 'ogni 

crisi. 

Anche gli scr i t t i a ca ra t te re più s t r e t t amen te tecnico, 

gli Mementi di anatomia umana topografica, Le localizzazioni 

cerebrali, i contr ibut i di ricerche originali, opere e saggi vari , 

quasi t u t t i vanno collocati in questo piano di formazione 

del pensatore-poeta , che cerca nella scienza convalida alle 

sue riflessioni filosofiche e ai suoi slanci lirici e religiosi. Ma, 

sempre, su definite forme dell 'osservazione non su fantasie 

suggestive del l 'a r t i s ta commosso. Che la n a t u r a lo abb ia 

do t a to di t a n t a e così var ia sensibilità non è colpa, ma dono 

singolarissimo, che fa di lui un uomo infero. L 'uomo che 

s tud iava era se stesso. 

Per ann i ed anni , sebbene aggredito dalla violenza delle 

necessità familiari, Anile era r imasto sempre in ba t tagl ia 

d 'anima, e aveva seguito il movimento della cul tura europea 

desideroso di comprenderne il valore. Dove sembrava che 

egli bat tesse s t rade al t rui , , b a t t eva , invece, la sua s t rada ; 

e così gli avvenne di scoprire, t r a le tenaglie del razionali­

smo sperimentale e quelle dell ' irrazionalismo scientifico-filoso­

fico di Bergson, una nuova gnosi ortodossa, che, men t re acce t ta 

la logicità dell 'ordine esistenziale, si rifiuta di risolverne la 

ragione vi tale nello schema dell ' intel let to e assegna allo 

slancio dell ' immaginazione e alla potenza insondabile del 

sent imento la funzione della sorgente che r innova la v i ta . 

Dove gli a l t r i scienziati o filosofi procedevano uni la teral­

men te separandosi , Anile raccoglieva i fili smarr i t i e li rile­

gava nella sua coscienza religiosa. Po teva così guardare a 

F reud o a Darwin senza le loro conclusioni, uti l izzandone 

esigenze e facendo una sintesi d i valori scientifici ed etico-

religiosi che non era una contaminano o u n sincretismo super­

ficiale, m a una concezione logica pene t ra t a di nuovo misti­

cismo. E questa è la sua singolari tà nel campo scientifico, 

che a t t ende ancora di essere equamente r iconosciuta. 
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I I . 

SVILUPPO DELLA POESIA DI ANILE 

Sulla poesia di Anile non esiste ancora una pagina critica 

che possa dirsi definitiva ; si hanno p iu t tos to giudizi fram­

men ta r i e indiziarli . Le pagine impressionistiche, anche di 

saggi sparsi in riviste, e le numerose presentazioni dei vo­

lumi aniliani di poesia sui quotidiani contano più per il gusto 

del t empo e per il successo di pubblico che per un chiaro giu­

dizio estet ico. Es t raneo ai cenacoli l e t te ra r i del Novecento ; 

assillato da esigenze assai diverse da quelle degli Sturmer und 

Drànger i ta l iani , in ansia di impossessarsi delle maniere correnti 

in Eu ropa ; per n a t u r a sua solitario ; non po teva suscitare in­

torno a sé il morboso interesse polemico di au tor i , che, nella 

originali tà os t en ta t a delle forme o nella reazione non meno 

volu ta alle t radizioni , acquis tano nominanza . Rispe t ta to 

sempre , non de t te ma i alla critica di r iguardo mot ivo di con­

troversia . E fu, dal l a to del l 'ut i l i tà del d iba t t i to , un suo danno 

ed a l t ru i , dovuto a una incomprensione favori ta da l carat­

tere del l 'uomo. I l quale fu ben a l t ro che privo di parola per 

i contemporanei . Pu re , il suo dire non assunse ma i quelle 

forme acumina te e aggressive che fecero sempre la ragione 

d'ogni a r t e che si fa colore del t empo . In sostanza, egli, come 

nella scienza, anche nella poesia fu sempre un p o ' contro 

corrente , per una cos t ru t t iv i tà immersa nella storia, u n a 

aspirazione alla bellezza che scaturisce dall 'uomo consapevole 

e onesto. In questo senso t u t t a l 'opera anil iana acquista posto 

nella vi ta , nella cul tura e nel l 'ar te i tal iana, che non son fa t te 

da quelli che gridano di più m a da quan t i lavorano con più 

profonda in ter ior i tà . F r a i quali, na tu ra lmen te , io m e t t o i 

migliori dei cenacoli del Novecento, quelli che, proseguendo 

il loro cammino, acquistano vigore di canto non nel gergo 

delle se t te , ma nella v i ta l i tà del loro spir i to. 

Ora io vorrei , con queste riflessioni, s t imolare a una let­

t u r a meno affret tata, segnando pause necessarie nel fluire 

del can to , add i tando mot iv i che si sogliono sorpassare come 

sorpassati , e cercando di indicare nessi di formazione e svi-



luppo del l 'ar te di Anile, su cui a l t r i po t rà dire meglio, magar i 

el iminando p a r t i che il mio gusto può avere inteso malamente , 

e altre, aggiungendone, che io per lo spazio o per a l t ro non 

avrò indicate . Ma orientarsi su questo poeta è ormai u n do­

vere anche per la critica che ha speso t roppo sul poco del­

l 'ermetismo. 

C'è una lirica, che, per essere iniziale, può servire anche 

di pun to di par tenza nello svolgimento interiore del poeta : 

è la lirica che si int i tola « Temporale ». Anche nel r ispet to 

della forma, Anile rivela in essa alcune delle sue qual i tà e 

tendenze, che ver ranno integrate nel processo del suo senti­

mento o del suo gusto . È un classico, che ha molto le t to il 

Carducci, aderendo alla sua forma così come si aderiva a 

quei t empi ; e quella concretezza e chiarezza care al poeta 

toscano, nonché i modi ben composti e in tona t i di lui, sono 

saldi nella poesia giovanile, con quel difetto insieme di un 

fare un p o ' aulico, che piaceva ai l e t te ra t i e che, certo, non 

conferisce al l 'ar te , pur se oggi •— così fuori di uso per vezzo 

non solo di novi tà — riesca, se non caro, come un reagente 

all 'orecchio di t a n t i le t tor i di poesia. Ma in « Temporale », 

s e d a impressione paesistica rivela, nella sua fa t tu ra , il disce­

polo s t re t to del Carducci, chiarisce un ' an ima romant ica ; 

giacché sotto quella specie di rigidezza formale, si agita 

un 'ans ia quasi t ragica . 

La visione macab ra della flotta dei feretri che corre al 

mare , por ta il poeta a interrogare la n a t u r a e il mistero, sì 

che da un motivo lugubre, che sa di romanticismo torbido e 

di maniera , il poe ta passa a un rasserenamento contempla­

t ivo cosmico, come ge t t ando u n ponte fra t e r r a e cielo, e 

r iunendoli in un accordo perpetuo . In « Temporale » — lirica 

ar t i s t icamente qua e là difettosa — manca a l l 'a r t is ta qual­

cosa che lo guidi, lo orienti ; manca , esplicito, Dio : m a da 

qui egli camminerà a cercarlo per ogni dove, se stesso anche 

cercando e la sua più verace poesia, che si inizia con La Croce 

e le rose (1909). Rispet to alle modulazioni r i tmiche pr ima 

ricercate, si no t a anzi u n variare di accenti in strofe brevi, 

che, pu r se qualche volta disorientane, interessano di più. 



Le spezzature dei set tenari t i r ipiegan sui pensieri ; cercano 

quasi accenti umili d 'umile prosa. Anile si scruta, vuol qual­

cosa di veramente suo : così nella lirica « La Croce e le rose » 

come in « Per un mor to i l lacrimato » e nel « Canto dell 'uc­

cello cieco », che sono le t re più originali poesie del volumetto 

ricciardiano, t a n t o diverse da quelle di ampio met ro clas­

sico, d 'a l t ronde pur esse, nel loro giro, come cercanti la voce 

del t u t t o . Né dirò che sian perfet te , ma se non han t rova to 

sot to ogni aspe t to una compiuta espressione, posseggono ric­

chezza spiri tuale, nuovo sentire e at teggiarsi del sentire, t a n t o 

da collocare il poe ta non t r a i vecchi ma t r a i nuovissimi poet i 

del suo t empo . 

Le rose delle siepi, che piovon pietose sulla ba r a deso­

la ta del misero bifolco ucciso dal sole ; l 'anelito dell'uccello 

cieco e la sua angoscia effusa nel canto, in cui r isuona il ri­

cordo della pe rdu t a visione della n a t u r a ; « le rose dischiuse 

f iammanti », che « abbracciano il Cristo che geme », 

(e pare che il sangue divino 

sia tutto passato alle rose), 

sono mot iv i che t rascendono gli ordinari registri ed espri­

mono il desiderio dell 'anima verso le cose, con cui il poeta 

sente un'affinità ancora indis t inta , ma che urge e quasi in­

voca dal fondo del cuore. La n a t u r a e la fede religiosa non 

si sono ancora fuse, chiarite ; segnan quasi due vie paral­

lele, ma si cercano inconsapevoli. (E, negli ul t imi suoi anni , 

di questa m a n c a t a fusione giovanile, l 'Ande si accuserà, come 

di colpa). L'occhio dello scienziato si fissa su le cosa, e quanto-

più si a t t a r d a nell 'adorazione della loro bellezza, rivelantesi al 

suo sguardo pene t ran te , t a n t o più ' sente salirgli misterioso 

un canto che va oltre le cose. Ma se il mistero gli sembra 

chiarito dall 'amplesso delle rose alla nuda Croce di rovere, 

ancora non t rova la voce della poesia che placa il cuore, riem­

piendolo di sé pr ima ancora di soddisfare l ' intel let to. Questo 

pr imo intero possesso Ani le lo raggiunge negli iniziali Umetti 

religiosi (1922) e nei Nuovi sonetti religiosi (1931). Nei Sonetti 

dell'anima (1907) si era indugiato su motivi comuni ; ma aveva 



scaltri to il suo verso, e nel mar te l lare il sonetto si era formata 

una disciplina, che gli era poi sembra ta t roppo facile e super­

flua, ment re costi tuiva come l 'equazione espressiva del suo 

t ravagl io, con la predilezione per la l impida forma e la n a t u r a 

misteriosa. La na tu ra , però, è ancora vista, non interioriz­

za ta , e lo a t t r a e con le sue no t t i stellate o con la visione delle 

nub i lievi r isalenti dal mare . Si intuisce t u t t a v i a che la sem­

plice ammirazione descri t t iva è t roppo semplice per uno 

spirito come il suo, che non vi si può lungamente a t t a rda re . 

Quando, infat t i , il senso del mistero si approfondirà t a n t o 

da d iventar fede che si slancia nell ' inno o si accoglie in pre­

ghiera, il poeta celebrerà con la piena rinascita della sua 

an ima la vi t tor ia sulla caligine cosmica. I quindici Sonetti reli­

giosi — trascelt i in mezzo a una c inquant ina — sono vera­

men te una òasi dove il sent imento quasi sempre si idealizza 

in immagini o si approfondisce nella meditazione. Poesia 

n a t a da un t ren tennale to rmen to , continuo pu r dove la ricerca 

dello scienziato sembrava dovesse escluderlo. La tristezza 

che ba soffusi i pr imi versi di soavi armonie, reca, qui, la dol­

cezza ineffabile dell 'amore supremo. E la v i ta — creature 

e cose, sofferenze e gioie —; è purificata nello specchio divino. 

Nel paca to tono contemplat ivo, fremono e sca t tano voci di 

meraviglia che danno alla tessi tura accuratissima delle strofe 

movimento e forza. I l finito e l'infinito, l 'uomo e l 'umani tà 

non hanno il peso insopportabi le della negazione infe­

conda, ma lo slancio della fede che intesse armonie. E i var i 

mot ivi si compenetrano. L'allodola, col suo « cuor-fiamma 

di canto-sale », 

e da l'incendio levasi, e con l'ale 

bruciate, ma tuttor frementi ascende 

l'azzurro, perchè Dio la chiama in alto. 

Il fanciullo prega, carezzato dall 'alena della madre che gli è 

presso, e questa, d 'un t r a t t o , è presa da indicibile t umul to 

di gioia « e sente che il miracolo s 'adempie ». I l silenzio av­

volge nei suoi d rapp i impalpabil i l 'anima del poe ta («l 'om­

bra vive : dileguano le forme »), ma , d 'un subito, il contem-



platore scopre che t u t t o il creato s'inalza in una sola an ima 

per ascoltare la parola divina ; così come, preso dal t o rmen to 

del mondo, piegandosi ad ascoltare se stesso, sente nella 

propr ia an ima l 'ansito dell 'Universo, e ascende a cast i tà di 

cieli sconfinati. Con la sua purezza di fanciullo sapiente, 

r i to rna ad osservare il regno creato, e, considerando il grano, 

lo ama, perché, sot to la falce, la messe t u t t a gode 

darsi alla mano che ne faccia fané 

ed Ostia che racchiude il cuor di Dio. 

Su t u t t o è in ve t t a una luce che lo guida, lo i l lumina, 

gli d à v i ta : 

I muti aspetti, ricercando il vero, 

indago ad uno ad un del mondo estemo, 

ma più le cose domino e discerné, 

più s'alza a l'infinito il mio pensiero. 

Galea il mio pie quest'umile sentiero, 

ma il cuore va per un sentier superno ; 

veglio ai minuti e a l'ore, ma l'eterno 

mi si discopre in quel ch'è passeggero. 

II numero è l'innumere, e l'immenso 

da ogni confin trabocca : un orlo appena 

dell'ordito, che Dio tesse, tien l'occhio ; 

ma si si distacca l'anima dal senso : 

oltre il tempo e lo spazio, ecco, balena, 

sola, in vetta una luce : io m'inginocchio. 

Non privo di qualche t r a t t o poetico (« un orlo appena —• 

dell 'ordito, che Dio tesse, t ien l'occhio »), questo sonetto 

resta come confessione che dichiara, più che un proposi to, 

lo s ta to fecondo e consapevole della sua pienezza religiosa. 

Ormai, di ve t t a in ve t t a , la fede si espande in onde di pre­

ghiera. Tu t to il creato vibra dell 'ansia dell 'e terno. Ma Yalta 

gioia è del poe ta che la possiede. Dovunque egli vede la po­

tenza di Dio, il segno di Dio, l 'amore di Dio. Non c'è ombra 

più. L 'uomo deve uscir- dal l 'ombra della propr ia carne e tuf-



farsi nella luce divina, lavacro magico, che t rasforma il p ianto 

in rugiada, l 'amore in gemma, la lo t t a in armonia che ba t t e 

il suo r i tmo in accordo di e tern i tà . L 'uomo è fa t to per la luce. 

Si faceia umile, si rest i tuisca a se stesso, e r i t roverà la legge 

donde è sorto p lasmato dal pensiero divino. 

E p p u r e errerebbe chi pensasse ad una poesia spasmodica 

di ton i e di sent imenti : t u t t o , invece, è qui composto in misura 

di amorosi colloqui con l 'e terno, e t u t t o si placa in forme defi­

n i te , serene dello stesso rilievo che d à la collocazione della 

paro la e nel giro sicuro della frase. I l poeta segue l ' interno 

svolgersi del sent imento, umano sempre, cioè desto al suo 

part icolare divenire, che ha d i profondo di essere u n par­

ticolare nell 'universale. E , come il fluire delle cose, e te rno 

sente anche il suo fluire. 

Sopra il sentier ch'io corsi da bambino 

ora s'attarda il passo: egual tardanza 

è nel ritmo del cuore. Poco avanza 

de la mia balda gioventù. Declino. 

L'occhio non coglie più quél ch'è vicino 

e figgersi ama ne la lontananza. 

Nave, che già ne senta la fragranza, . ~ 

a una remota sponda io m'avvicino. 

Qualcosa entro la mia trama si sfalda ; 

vecchiezza incombe : ma securo un senso 

percepisce il baglior d'una nuova alba. 

Declino, si : ma con ardor più vivo 

lo spirto è pronto per un volo immenso : 

e muoio ad ora ad or mentre rivivo. 

••'Scritto a c i n q u a n t a n n i , questo sonet to che più d'ogni 

a l t ro era caro ad Anile, fu.come la dolce voce nel -decl ino 

degli anni per la sali ta sino alla mor te , a t tesa come rivela­

tr ice che rasserena. L a sua esistenza passata , come l ' intui­

zione della veniente , si raccoglie nella musicale tessi tura 

della frase, quasi serie di pause della memoria e di medi ta ­

zioni tese sull 'avvenire. I cont ras t i si unificano, come sempre 



ne l suo pensiero, m a si unificano nel canto intessuto di pen­

siero : il sentiero •dell 'infanzia e. il passo che ora s ' a t t a rda-

come il r i tmo del cuore ; la balda gioventù che è nel « pòco » 

che avanza, e il declinare che è nel mol to che, non incalza, 

ma , p u r l en tamente , procede. I l prossimo non a t t r a e più 

l 'occhio, che si figge non in una , m a in due lontananze , es t remi 

poli della v i ta : il ieri è il domani ; e t u t t a l 'esistenza è come 

nave che senta la fragranza d 'una sponda remota . Si sfalda 

qualcosa nella t r a m a dell 'essere, ma un ignorato senso per­

cepisce il bagliore d 'una nuova alba di v i ta . E il declinare 

(sì, esso è certo) d à ali allo spirito per u n volo « immenso ». 

Non v 'ha dubbio che il poe ta ha colto qui il meglio di sé, 

anzi lo ha raccolto e scolpito. 

Poesia , dunque , che anela il tuffo, ma , insieme, perfet­

t a m e n t e in t ima ; che il mot ivo cosmico-religioso è personale , 

e l 'accostamento che se ne pot rebbe fare con la poesia pan­

teistica inglese e tedesca, così ricche del sent imento della 

n a t u r a universa, non pot rebbe che dare r isul ta t i negat iv i 

pe r la sua indipendenza da i complicati e oscuri bisogni m e ­

tafisici che spesso le incupiscono e le avvolgono in m i t i . 

Anile can ta con chiara e posi t iva fede di cristiano, che ama 

di vivere nel Vangelo : egli non cerca Dio per conturbarsi , 

non s'inabissa per cercarlo, non lo vuole per inorgoglirsi : 

Dio è in lui amore , per cui lo s ta to lirico dei sonett i è uno 

s ta to che genera l 'adorazione in manifestazioni le meno spet­

tacolose della n a t u r a . L a sua fantasia muove sempre dal 

reale nel senso più concreto dell 'osservazione comune e della 

scienza insieme. E se la sua visione del mondo è quella che 

conosciamo, errerebbe chi pensasse a una filosofia in r ima 

che equivarrebbe a negazione di poesia : la sua approfondi ta 

coscienza della spir i tual i tà dell 'universo qui si esprime come 

sent imento pro ie t t a to in immagini . Nei moment i in cui l'in­

tonazione ha add i r i t t u ra iniziale movimento filosofico. 

Primieramente al mio pensiero io sono, 

e penso in quanto io sono, in quanto a questa 

di canti e voli e di colori festa 

m'offro ed in ogni fibra ne risuono, 



in rea l tà qnei ragionament i sono più senti t i che geometriz­

za t i in sillogismi e, il più delle volte, si risolvono in aneliti 

di trasfigurazione del pensiero. Ora è questo uno dei pun t i 

in cui il giudizio estetico su questa poesia può divenire in 

pa r t e controverso ; m a una analisi a t t e n t a prova che i r i torni 

medi ta t iv i si t rasformano (non sempre, certo) in s t a t i di 

an imo. 

I I I . 

L ' U L T I M A P O E S I A C O S M I O O - R E L I G I O S A 

Dopo i Sonetti religiosi, io ebbi l ' impressione che Anile 

non avesse più nul la da aggiungere per la via seguita con 

amorosa tenacia e schiet ta adesione dell 'anima, avendo pie­

namen te espresso nell 'armonia della breve a rch i t e t tu ra del 

sonetto, il suo più int imo bisogno di t rova re il Vincolo etico 

fra il mondo della n a t u r a e dello spiri to. A mio sapere, nessuno 

meglio di lui, in questi u l t imi vent ' anni , aveva o t t enu to in 

quel piccolo spazio r i tmico, che fermò l 'ansia dell 'anima fosco­

liana, così perfet ta sintesi di pensiero e d ' immagine. Ma quella 

un i t à po teva sembrare, pera l t ro , momento conclusivo dell'ispi­

razione. Che cosa avrebbe p o t u t o dire di nuovo u n poeta che, 

dai pr imi sonett i , passa ai Nuovi quasi solo perfezionandosi 

nell 'espressione, sempre vigi lata nella ricerca di una net­

tezza che fa pensare alla tecnica più scal t r i ta ? Anche la 

più sincera ispirazione religiosa, quando si t o r t u r a nella 

ricerca stilistica, può finire nella steri l i tà. 

Ma, t roppo desto per non avver t i re i pericoli, Anile si 

fermò e a t tese . 

In quell 'at tesa, gli poteva capi tare di chiudersi defini­

t ivamente negli s tudi etici e scientifici, cioè in quel l 'a t t ivi tà 

riflessa che non aveva ma i in te r ro t t a e anzi era sorgente di 

v i ta spirituale sempre più piena. Lo vedemmo, invece, t u t t o 

preso da una r inasci ta poetica, che si può ben dire una se­

conda giovinezza. Quest 'uomo raccolto si era conservato 

integro come avesse posto u n suggello inviolabile alla sua 

cas t i tà morale e poetica. Dal '33 al '39 pubblicò in fa t t i l e sue 



opere poetiche più impor tan t i (se in esse si includono anche 

la Croce e le rose e i Sonetti-religiosi) : l 'ampio e organico vo­

lume Bellezza,e verità delle cose (che va considerato special­

men te sot to l 'aspet to artist ico) e due raccolte d i versi : Le ore 

sacre e L'ombra della montagna. Un terzo volume è inedito 

ed ha per t i tolo : Gli Estuari, che non tarderò a pubbl icare . 

I n questo gruppo, non ha certo valore, ai fini di una valu­

tazione poetica, la distinzione fra versi e prose, t a n t o più 

che molte delle migliori poesie di Anile bisogna cercarle nelle 

prose : né può farsi una distinzione di contenuto , perché 

unico è il motivo ispiratore del poeta . Pu re c'è u n diverso 

tono di sentire quello stesso contenuto in Bellezza e verità 

delle cose e nei versi. Nelle prose, l 'accento è da to da u n inte­

resse prevalentemente etico-scientifico, che produce un 'opera 

a suo modo poetica ; nei versi, la poesia scioglie lo spiri to 

dal proposito prat ico per immergerlo nel canto . E , quanto 

a espressione, prosa e verso si r ichiamano, come ricercandosi 

reciprocamen+e. Ma la differenza c'è nella stessa corrispon­

denza. I l no t a to cara t te re ragionativo di Bellezza e verità 

incide non solo sul r i tmo, ma assegna alla fantasia, almeno 

nel cost rut to generale, la funzione di r idestare la v i ta nelle 

cose, ed è, quindi, con finalità d imostra t iva di un principio 

scientifico. D 'a l t ronde , il fine esplicativo, che articola il 

mondo vegetale e l 'astrale, genera un discorso i cui nessi 

sostanzialmente res tano intel let tuali , anche se an imat i dalla 

v i ta l i tà della fantasia, che vede e dà r isal to a i r i tmi in terni 

delle cose. I l periodo, spesso, è breve, sino a ridursi a due o a 

una proposizione sola. E la connessione, anziché mediante 

particelle grammatical i , è quasi sempre logica. Pensiero 

si aggiunge a pensiero, in una congiunzione necessaria. Così, 

più che r e t t a , il periodo classico è a l te rna to , ed è costante 

la sua classica preferenza per l 'ordine, la chiarezza e il sa­

pore della frase e della parola . Che anzi, di t r a t t o in t r a t t o , 

il periodo si distende nel giro delle coordinate e subordi­

n a t e , per da r presto luogo al nesso di periodi brevi , in una 

al ternazione che nasce sempre dalla logica in te rna del di­

scorso. I n questo, cer to , hanno influito su di lui gli scri t-



tor i francesi, di scienza e d 'ar te , cbe gli han dato , o han con­

tr ibui to a sviluppare, il suo gusto per il conversare elegante. 

Ma la sua educazione, lungi dal chiuderlo in quella maniera , 

che nei francesi è spesso più superficiale cbe veramente 

bri l lante, ha evi ta to che la t enu i tà del costrut to divenisse 

t enu i t à intrinseca ; e come il pensiero gli nasceva concreto, 

anche il periodare breve diveniva solido e snello insieme. I l 

calore della sua frase non ba nulla di caricato, ed essa, piut­

tos to , si potrebbe dire i l luminata, ment re il r i tmo tende al 

musicale. Quel colore probabi lmente gli viene un po ' dal suo 

giovanile tempo d 'annunziano, ma è colore privo di violenza, 

scelto, e p iu t tos to di toni leggeri, i quali, appunto , tendono 

ad una armonia che non ha nulla della orchestrazione com­

plicata e voluta, spesso, di origine esclusivamente lessicale, 

del D'Annunzio. (Da no ta re , però, che non mancano termini 

di puro conio d 'annunziano : pochi ma r ipetut i ) . Il suo è dun­

que un aris tocrat ico sent imento della forma bella ma chiara e 

snella, in cos t ru t t i semplici e solidi. E la pagina gli esce pro­

porzionata, sì che i membr i periodici formano in real tà u n 

periodo solo, che ricorda la s t ru t tu ra finita del sonet to. Le 

ape r tu re del pensiero e -dell 'immagine sono interne, come in 

una cornice di acciaio sott i le. Questo bisogno formale s'in­

tende che può dar luogo a immobili tà, può diventare maniera ; 

così come l ' int ima necessità del musicale può dar luogo a 

moment i orator i . Ma son cadute non molto frequenti, e, 

del resto, la sincerità dello scrit tore ne a t tu t isce gli effetti, 

o d à a quel tono una r i sul tante di paca ta sostenutezza. 

Le prose di Bellezza e .verità p reparano i versi liberi (in 

gran par te) delle Ore sacre e dell'Ombra della montagna, in 

cui le forme chiuse son ro t t e e il r i tmo è nella vibrazione 

stessa del pensiero. Un ot tocent is ta fermo al gusto i tal iano d i 

quel secolo non avrebbe po tu to sentire la necessità inter iore di 

una sia pur l imi ta ta r ivolta formale. Ma Anile aveva d a t o 

segni di impazienza anche nelle pr ime opere, in quelle forme 

tradizionali snellite da pause e legature varie in t ramezzate , fra 

strofa e strofa. In Ore Sacre ha senti to il valore di quelle pic­

cole audacie, perché ha r innovato il suo sent imento, biso-



gnoso di una elementare meraviglia che r iscuota ogni peso 

estrinseco. Non dirò, no, che questo r innovamento sia un 

r innegamento del passato , ma , p iu t tos to , una riaffermazione 

dello sviluppo spontaneo delle forme nella loro essenzialità 

espress iva: forma più sciolta e, nella l ibertà, r i t rovante i 

foni i colori i legami del sent imento alla maniera di chi avanza . 

Ri tornano anche le rime t r a i r i tmi liberi, e le une e gli a l t r i 

danno prova che Anile si è espresso con spontanei tà e non 

con del iberat i proposit i di scuola. 

I l noto contenuto religioso, approfondendosi nella ri­

cerca della ver i tà evangelica e, insieme, più allargandosi nello 

spazio del l 'umana esperienza, si è fa t to nuovo, oltre che più 

essenziale. Lo s ta to da cui nasce l 'ispirazione nelle Ore sacre 

e nell'Om&ra è di una più spiccata meraviglia. I l mondo 

si dischiude al cuore e alla mente come una r innovantesi 

rivelazione dell 'ordine e dell 'amore divino, che forma l'in­

canto della coscienza. Della coscienza che, ment re tende a 

prendere possesso del suo oggetto e a r inserrarlo nel suo 

sene,a avver te la insufficienza non la van i t à dello sforzo, 

f a t tu ra di Dio, si dischiude al cuore e alla mente come una 

r innovantes i rivelazione dell 'ordine e dell 'amore divino, che 

forma l ' incanto della coscienza. Della coscienza che, ment re 

tende a prendere possesso del suo oggetto e a r inserrarlo nel 

suo schema, avver te la insufficienza non la van i t à dello sforzo, 

e ne è s t imolata invece che angosciata e annien ta ta , perché 

t rascende ogni stolto orgoglio e vibra in te ra nell 'adorazione 

o nel sussurrare a rdente della preghiera. L 'an ima non d imi ' 

nuisce il suo r i tmo m a lo accresce in ondate d 'amore . 

La mia vita si colma d'altra vita 

come di luce un'acqua fuggitiva, 

dice il poeta , che sente la vergine poesia come mistica e reale 

comunione con il mondo e le anime. I l divino t rapassa in lu i / 

con la percezione del l 'a t to vitale che domina l 'universo, dalla 

e rompente angoscia del cuore dell 'uomo in cerca di libera­

zione, al v ibrare dei minimi corpuscoli e al ro teare dei mond i 

as tral i . E , di meraviglia in meraviglia, Anile giunge alla supre r 



m a delle meraviglie, che 'è la. semplicità elementare che do­

mina il cosmo, prova del Dio vivente, il semplicissimo. Così 

si sente crea tura viva nel cuore santo del creatore della vi ta . 

Porse nelle Ore sacre ih flutto cosmico rifluisce ta lvol ta 

con men contenuta passione nel poeta , ment re nell'Ombra 
della montagna dà luogo a maggior dominio ; pure le due rac­

colte sono espressione di una unica esperienza poetica, che 

sale o discende, ma sostanzialmente tiene la sua no ta . 

Si r innova, però, il dubbio affiorato dai sonet t i religiosi d i 

un identico motivo t roppo r ipe tu to e generante monotonia . 

Dubbio che può nascere anche dalla l e t tu ra di Bellezza e 
verità. Né io dirò che non manchino ripetizioni, o non si t ro ­

vino liriche senza ispirazione: appun t i veri e propr i d i idee 

e impressioni. Le disuguaglianze capitano ta lvol ta anche 

in una stessa lirica. Ma sono i difetti di chi lavora sot to 

l 'urgenza di un sent imento che chiede voce, e le differenze 

quasi inevitabili in ogni a r t i s ta . Solo rilevo che, il più delle 

vol te , ciò che sembra ripetizione, tale non è : la ripetizione 

è del concet to di Dio e dell 'Universo che vive di Dio non 

degli s ta t i d 'animo che il poeta esprime di volta in volta . 

I n u n cer to .senso , monocorde può appar i re ogni ar t i s ta , se 

non si in tende il vario che si muove nell 'atmosfera fonda­

mentale del suo spir i to. Pu re è qui l 'ostacolo forse maggiore 

pe r una equa interpretazione di questa poesia, e a rimuoverlo 

o ridurlo nelle sue vere proporzioni giovano unicamente le 

analisi, che non solo rendono possibili i giudizi veri e propr i , 

ma formano l'essere stesso della critica concreta d'ogni poesia. 

L'intreccio dei mot ivi delle Ore sacre è p rova che Anile, 

da l '22 in poi costante nel suo sentire religioso, lo ha arric­

chito, svolto, fa t to vario con la varia esperienza interiore : 

e la poesia questo ha, fra l 'al tro, di singolare : che uno stesso 

oggetto var ia col var iare del sent imento . A seguire il poeta 

nel suo i t inerario, con la s impat ia e il gusto che esige ogni 

poesia, si penet ra nella vis interiore della forma in cui l'ispi­

razione si oggett iva, e allora, ciò che a l e t tu ra veloce può 

appar i re di nessun conto, a scandirlo col met ro del senti­

men to del poeta , si svela non solo di una nobil tà costante ma 



molto spesso di mia finezza selettiva che a t t r a e . Anile non è 

m a i superficiale pnr se non è sempre poeta , perché ciò che 

interessa il suo spirito si purifica in una visione sempre ari­

s tocra t icamente u m a n a . A ta l pun to che l 'uomo può sembrare 

più grande del poeta , ment re , in real tà , il poeta è l 'uomo stesso, 

così come uomo è lo scienziato che combat te la sua bat tagl ia 

perché la scienza non rest i d i sumanata , ma arda di quel mede­

simo amore sapiente che compenetra t u t t e le cose. 

Le t t e così, le Ore sacre si vedranno, lirica per lirica, varie 

e mosse con più o meno di realizzazione poetica, m a pu r sem­

pre di a l to interesse psicologico. Solo che non bisogna diso­

r ientars i o infastidirsi. Già lo stesso concetto di poesia Anile 

lo realizza in u n brevissimo quadro r i tmico, che umanizza 

la n a t u r a . I l r i tmo pare smarrirs i in prosa a tona ; m a è 

solo l ' inganno di un accento che non è cantabile sui toni usuali . 

Al confin della polare banchiglia, 

in u n rifugio di neve, due uomini a l imentano una fiamma che 
rompe, sola, la vas t i t à dei ghiacciai. Improvviso , u n uccello 
vi s ' immerge ed esce a t t raverso le fenditure 

con voi si ratto eh'è un guizzar di folgore. 

Basta a quel tenUe Cuore, che sostiene 

il battito dell'ala, respirare 

per un. attimo quel chiaro tepore, 

rapire per un attimo il riflesso 

di quella fiamma dentro le pupille 

per rimmergersi nella grande notte 

e proseguire il volo migratore. 

Ecco la « p o e s i a » : un caldo respiro improvviso, che rompe 
la glacialità della v i ta e dà slancio ai più ardui voli, fra mondo 
e mondo, dal l 'uno al l 'a l t ro polo. Sembra una lirica disart i­
colata nella notazione prosast ica che registra ; non è : rileg­
getela, e t rovere te che il pensiero si è fa t to azione, forse non 
in te ramente contempla to , ma che vi dà t empo a contemplare . 
E il «Cieco che c a n t a » vibra nella voce di una luce interiore, 
eh è l'essenza del suo io più profondo : 



Passano sotto cieli puri 
rosse vele di nubi 
al fiato d'albe 
che nessun occhio aperto vide, 
e grandi fiumi che s'indugiano 
a riflettere e vanno, 
e l'andare del basso che s'adegua 
a l'andare dell'alto... 

I l veggente cieco, come i fanciulli nei loro sogni, conserva 

« la memoria delle origini », la visione dell 'occulta bellezza 

dietro il velame • 
della bellezza che appare. 

Il «F iume nella n o t t e » gli par la il linguaggio .•dell'infinito, 

m a sensibilmente. Le sue acque, come nella no t t e il rallen­

t a r e del polso dei fanciulli, ral lentano il corso per medi tare 

sugli as t r i che s'accendono nei cieli e nel suo piccolo grembo. 

Quanta sensibilità e vibrare di rappresentazione ecciti 

nel poeta la n a t u r a , pu r nel composto movimento dello stile, 

si veda nella « Fores ta », dove la spiri tuali tà delle cose 

nasce e si fonde nella più vas ta spiri tuali tà del cosmo. 

Costruita dal sole, il sole è anche l 'anima della .foresta, 

sì che essa, nella no t t e , sogna d 'aurore . I l suo ridestarsi coin­

cide col dileguare del l 'ul t ima stella — perla «nella concava 

valva del cielo » — ment re 

s'ode già che si commuove 
in un sommesso vasto ondeggiamento 

La visione del sole è quella d 'un «gran fiume di gioia» 

che sfocia dall 'al to per una meravigliosa conquista : 

Le foglie delle chiome ardue naufragano 
nella luce : che arriva, fluttua, indugia 
si ricompone in rivoli tra i rami, 
balena tra le colonne dei tronchi 
e scende, tra fasce d'ombra, sul folto 
a lambire i cespugli a fior di terra, 



Occhi di uccelli ed occhi di corolle 
la bevono ; un tripudio ai gorgheggi 
della foresta, che, in ansia di altezze, 
dona la canora anima al vento. 

I part icolari non si risolvono in u n a analisi dissociativa, 

ma si fondono nell ' intelligenza delle cose che è l 'anima stessa 

della foresta : un t u t t o nel t u t t o , un ' an ima nell 'anima cosmica. 

Eppure non è l 'idea come ta le che v ibra nella parola, m a l'idea 

circola in essa trasfigurandosi. F u questo, certo, il più amato , 

perseguito segreto della poesia di Anile : dare al mondo della 

sensibilità una più a l ta e profonda vi ta , il soffio di una supe­

riore intelligenza a sua vol ta immersa nel sensibile, cioè fat­

tasi visione. E su questo v ivente registro fantastico-intellet­

t ivo ha sempre proceduto anche quando la sua contempla­

zione si è sciolta da ogni residuo intel let tuale per res tare emo­

zione espressa, ta lvol ta in t r a t t i brevissimi, come. pure nota­

zioni fuggevoli. Na tu ra lmen te non t u t t o aderisce in sintesi 

compiuta , né t u t t o è privo di generici tà . Sono due pericoli 

in cui incorre il poeta . Gli capita di res tare imprigionato in un 

concet to ; oppure, condot to dal suo pensiero, di manifestarne 

la meraviglia che lo coglie in espressioni indefinite, come : 

« giòia paradisiaca », « bellezza ideale », che non rivelano nulla 

di concreto. Oppure gli accade di ripetersi in un generico 

entusiasmo. Sono difetti , ma ra r i e, comunque, non ta l i da 

guas tare ma i una in tera lirica. 

L ' insistente mot ivo natural is t ico, dicevo-, può fare anche 

sospet tare sterili tà, ma sostanzialmente non e che affinamento 

di sentire e a l largamento di esperienza interiore. Ecco, in­

fat t i , che dalla « Fores ta » passa, nelle Ore sacre, ad al t re si­

mili visioni, come quella della « Spiga delle steppe ». Con 

lievissimo moto leopardiano, dà. an ima ad u n a osservazione 

scientifica in un sent imento che si sviluppa nella visione della 

« desolata aspra p ianura — dove ogni erba si torce » e in cui, 

sola, spicca a confortare t a n t a desolazione una spiga d 'oro, 

il cui seme fu por t a to da un 'a la di vento . Contrasto di gioia 

e squallore, nel quale emerge l'affettuosa inchiesta del poeta 



che vede il divenire del germe nel concorso necessario di t a n t e 

occulte forze della n a t u r a . Anche qui, lo scienziato non enu­

mera il processo na tura le del germe nel freddo calcolo de­

scri t t ivo, ma lo immet te , r ivivendone la vicenda, nel r i tmo 

della v i ta universa e dà a ogni singolo aspet to un moto in te­

riore. Così, piegandosi su u n bimbo che dorme, pensa da quali 

lontananze giunga il canto carezzevole che lo avvolge e in 

lui penet ra , por tandogl i le voci dei mar i e dei mon t i delle 

foreste gemmant i e le essenze vital i . 

E come al poe ta non sfugge l ' immagine dello svolto di 

u n a piccola ala azzurra d i farfalla, che, r i t enu ta dall 'occhio, 

discende dent ro di lui, e quell 'azzurro v ibrante e fuggevole 

dolcemente s'effonde ora nell'anima 
come se tutto l'azzurro dei cieli 
sia in quel fremito d'ala ; 

così coglie, con casto sentire, nel l ' incanto lunare la legge della 

v i ta : 

La tua luce, o luna, 
che vela lo stellato e colma 
di universal silenzio 
lo spazio intorno ed inargenta l'acque, 

dona ai chiusi giardini 
sopra ogni cespuglio 
l'incanto 

di liliali fioriture. 

Non so quale spola 
salga e discenda lungo questi fili 
di luce a tesser sogni, entro i quali 
maturano le nuove geniture. 

La vita vuole 
per offrirsi dimani incontro al sóle 
questa che viene da un astro spento 
ineffabile carezza di sogno. 



Tre liriche, variazioni dello stesso tema, mostrano nelle 

-Ore saere quanto incessante e fertile fosse nella coscienza-

di Anile la ricerca del divino. Mentre in « Dio », la concèt-

tua l i tà dell'infinito nel suo rappor to con le cose finite, se lo 

commuove resta, pur -nella ' figurazione concreta, nell ' intel­

ligenza, ed è stimolo per un itinerarium di r innovato t ipo 

bonaventur iano (è Vintellego ut. oredam) ; in « Gesù ». Dio è 

il confidente-maestro, che si ama e a cui si pa r la con abbban-

dono di povera creatura , che, solo così, in tende l 'universo 

e il dolore e il bene futuro e il presente . I l colloquio si fa a l to 

e in t imo insieme, anzi via via si di lata in ampi giri di pen­

siero e di sent imento : 

Ascolto in silenzio 

che tu bussi alla porta del mio cuore... 

Nella « Preghiera » infine, l ' amorosa sete di Dio d à il 

senso stesso della coscienza, poiché più anela il divino e più 

vive. (Si no t i il composto e insieme snodantesi moto del sen­

t imento , in u n nesso stilistico pienamente dominato , con un 

lieve riflesso foscoliano, qui t a n t o appropr ia to) . 

Questa sete, Signore, che ho di te 

s'accresce per ciascuna che mi prende 

bellezza delle cose, ed è bellezza 

che si rinnova al sole di ora in ora. . 

Sei tu che mi richiami da ogni squarcio, 

tra nuvole, di cielo, e quando l'alba 

fa del mare un roseto e dalle sponde 

la terra guarda a riprodurlo., e quando 

a sera il vento del tramonto viene 

ad annunziarmi il comparir degli astri 

di che vivo sarei se non ti udissi? 

Il mio cuore, siccome la conchiglia 

per il mare, ha tessuto le sue fibre 

a farsi un'eco della tua parola 

Fà Signore, ch'io l'oda appieno e senta 

in un fluire la tua voce come 

d'acqua una vena per un campo asciutto. 



Nell'Ombra della montagna il processo di catarsi poetica rag­

giunge moment i ta lvol ta anche più perfet t i che nelle Ore 
saere. Pa re che Dio par l i al poeta più da presso perché meglio 

lo adori . Ecco l 'anima, viva « F o n t a n a o c c u l t a » : 

. Entro montana roccia un gemito 
s'ode, un singhiozzo 
di cuore occulto : 
è un'acqua chiusa 
che batte per uscire 
che dimanda il suo libero fluire. 

Ritornano anche le r ime, ma diverse ; si vede che rifuggono 

dagli schemi fissi. I n cer t i a t t i m i di pu ra essenzialità, il sen­

t i re del poe ta si esprime in modi quasi nud i di forme verbali , 

come nella brevissima « Carovana » : 

La carovana avanza 
su lo scialbo deserto : 
non ciglio di sentiero 
dinanzi e. cancellate 
d'un subito le impronte 
del cammino percorso. 
Enorme un'eguaglianza. 
Sui dromedari gli uomini 

fissan la lontananza 
dell'estremo orizzonte. 

Musicale e terso si fa in « Sera », dove l 'arsi e la tesi costi­
tuiscono i centr i stessi da cui si i r radiano, nel suono, le im­
magini . (Si legga in modo da carpire il r i tmo più in terno) . 

In attesa dell'ombra 
crepuscolare il cielo 
a levante si sgombra 
d'ogni nubilo velo, 

ed apre varchi, donde 
non so quale divina 
dolcezza piove ad onde 
sui clivi e la marina 



là nel fondo : le cose 
vibran di un nuovo senso, 
diventan pensose, 
s'inebriano d'immenso. 

C'è una sospensione in queste liriche, anche se vogliono con­

cludere un pens ie ro ; ed è, p ropr iamente , nell 'animo stesso 

che s ta in ten to al mis tero e, più che smarr i to , è gioioso di 

non afferrarlo, gus tandone non so quale ascosa bellezza. E 

dove questo s ta to d 'animo è più vivo, più nuova è anche 

l 'espressione. 

Questo poe ta fu organicamente estraneo a ogni erme­

t i smo. Uomo di fede sicura, credet te che fosse anche della 

poesia u n a funzione u m a n a di bene, come viva polla che rin-

fresca dal l 'a rsura ; e credet te che bellezza e ver i tà ' stessero 

in un i t à inseparabile al bene. Egli che, sino ai Nuovi sonetti 
religiosi, può , e in senso operoso, essere considerato come uno 

dei più espressivi r appresen tan t i del l 'Ot tocento, con le sue 

ul t ime opere de t t e esempio di una poesia che si r innova im­

mergendosi in quelli che sono i profondi interessi dello spiri to, 

anziché es t raniandosi in artifici, che non possono colmare 

il vuoto del l 'anima. 

Se la poesia è pe r sua n a t u r a religiosa, così pensava, 

non può raggiungersi che umanizzando i poet i . E questo 

pensiero si art icolò nella sua azione d i t u t t i i giorni, dei quali 

i più furono a m a r i per nequizia di uomini e di event i , ma , 

nello stesso dolore, i l luminati e come splendenti di divina 

certezza. 

V ITO G . G A L A T I 



N O T A B I O - B I B L I O G R A F I C A 

Nacque a Pizzo Calabro il 20 novembre 1869 e si laureò in medi­
cina nel l 'Univers i tà di Napol i il 1» agosto 1894, conseguendo la l ibera 
docenza in ana tomia descr i t t iva e topografica nel 1903, del quale 
insegnamento ebbe l ' incarico nel la stessa Univ . di Napol i dal 1908 
al 1911. Nel 1912 divenne insegnante di ana tomia art ist ica nella 
R. Accademia di Belle Ar t i d i Napol i , compiendo il suo servizio in 
quella di R o m a . D e p u t a t o al P a r l a m e n t o nel '19, ' 2 1 , e '24, fu sot to­
segretario a l la Pubbl ica Is t ruzione e poi Ministro da l 7 luglio '21 
a l l 'o t tobre '22. Della sua opera alla Minerva a t t e s t ano in pa r t e , 
due l ibr i che cito nella bibliografia. Ma va r icorda to , s o p r a t t u t t o , 
che alla P . I s t ruz ione egli por tò , con Benedet to Croce p r ima , come 
minis t ro poi, una voce di schiet to t i m b r o spir i tuale, si che — t r a la 
ruggine della burocraz ia — fu n o t a nuova e con t ra s t an te , ma pure 
r i spe t t a t a come avviene delle cose nobil i . Della sua v i ta nel venten­
nio, della sua fede nella l iber tà , della sua opera perchè si r iconqui­
stasse, possiamo a t t e s t a re q u a n t i fummo ospi ta t i per lunghissimi 
anni nella sua casa ; e può a t t e s t a re " Ivanoe Bonomi, che lo ebbe 
vicino. F u , per noi , u n a sorgen te ,a cui a t t i ngemmp per la .sua pu­
rezza, perche dava , ai nos t r i stessi dolori , una giustificazione superiore. 

Segno qui a lcune delle sue opere, r imandando per un elenco piti 
completo di quelle scientifiche al mio dizionario Oli Scrittori delle 
Calabrie (Firenze, 1928, I , p p . 160-61). 

P O E S I A : Primum mane, Napol i , A. Tocco, 1889. - Intermezzo di 
sonetti. F i renze, 1893. - Primi tumulti, Napol i , 1902 - Sonetti del­
l'anima. Napoli , P ie r ro , 1903 e Ricciardi , 1907. - La croce e le rose' 
Napoli ivi, 1909. (I t r e u l t imi vo lumet t i vennero raccolt i nell Poesie, 
Bologna, Zanichelli , 1921). - Sonetti religiosi, Bologna, ivi, 1924. -
Nuovi sonetti religiosi, Milano, L 'Ero ica , 1931. - Bellezza e verità delle 
cose, Firenze, Vallecchi, 1935 (ora a l la X ediz.). - Le ore sacre, 
Firenze , ivi , 1936. - L'ombra della montagna, Roma , Opera Naz. per 
il Mezzogiorno, 1939. 

C U L T U R A G E N E R A L E : Vigilie di scienza e di vita. Bar i , La te rza 
1912. - Nella scienza e nella vita, Bologna Zanichelli , 1920. - Lo Stato 
e la scuola, F i renze, Vallecchi, 1924. - Per la cultura e per la scuola, 
Bar i , La t e r za , 1922. - L'uomo nell'arte e nella scienza. Bologna, 
Zanichell i , 1923. 



S C I E N Z A : l i naturalimo di Salvatore Tommasi, Bar i , La te rza , 1914 
(scritti del T.) - 1 sistemi materiali della vita, Napol i , A t t i Acc. P o n t a n . 
1917. - Problemi di biologia vegetale, ivi , 1917. - Le meraviglie del 
mondo vivente, 2 voli . , Milano, Mondador i , 1923 - Scienza e lavoro, 
ivi; 1924 - Il cervello dell'Uomo di Cro-Magnon, Napol i A t t i K. Acc. 
Med. e Ch., 1915 - Le localizzazioni cerebrali, Napoli , 1917. - L'ana­
tomia sistematica dell'Uòmo, Napol i , Elp is , 1919. - Elementi di ana­
tomia umana topografica, Tor ino, TJtet, 1921. - Questo è l'Uomo, 
Firenze, Vallecchi, 1944. 



R E C E N S I O N I 

L O R E N Z O T A R D O , L'antica melurgia bizantina nella interpretazione 
della scuola monastica di Groltaferrata. - Roma - Collezione Meri­
dionale, Vói. rileg. di pag . x x n - 4 0 4 e X X I X t a v . fuori tes to , 
L . 200. 

L a musica è s t a t a l 'u l t ima zona esplora ta nel campo degli s tudi 
bizant ini , dopo la s toria poli t ica l e t t e ra r ia ed ar t is t ica del l ' impero 
d 'or iente . Tralasciando le pubblicazioni del Cardinal P i t r a , iniziate 
nel 1867 sulla innografia della Chiesa greca e gli s tudi sul la musica 
ecclesiastica greca del Bourgau l t -Ducoudray (1877), gli s tudi sul la 
musica b izant ina fioriscono solo al principio del secolo. È del 1901 
un in teressante studio pubbl ica to dal l 'Adaiewshy sulla Rivista musi­
cale italiana, nel quale studio sono pubbl ica t i per la p r ima vol ta 
18 can t i l i turgici , scr i t t i sot to la d e t t a t u r a di un monaco di Monte 
Athos . Dello stesso periodo sono gli s tudi sulla notazione del P a d r e 
T h i b a u t e quelli del Gastouó sui manoscr i t t i . Questi s tudi d iventano 
sempre più numerosi e impor t an t i , fino a culminare con la iniziat iva 
dell ' Unione Accademica internazionale, che, sot to la direzione del-
l 'Hòeg, del T i l lyard e del Wèlfesz h a iniziato a Copenhaguen l'edi­
zione dei Monumenti musicae bizantinae ; a somiglianza del la Paleo­
grafia gregoriana essa si p ropone di pubbl icare facsimili di codici, 
s tud i e trascrizioni. F r a le pubbl icazioni i ta l iane è da r icordare un 
recente accura to r iassunto di quan to si è fa t to finora in ma te r i a di 
musica b izant ina , pubbl ica to da Ot tavio T iby e il v o l u m e pubb l i ­
ca to nel la Collezione meridionale, d i r e t t a d a U m b e r t o Zano t t i 
B ianco , del P a d r e T a r d o , d i cui qui ci in te ress iamo : v o l u m e pa r ­
t i co l a rmen te i n t e r e s san t e , non essendo P . T a r d o so l t an to uno s tu ­
dioso e un teor ico , m a il fonda to re del la Schola cantorum de l l ' in­
s igne B a d i a . 

Quello che h a os tacola to finora lo svi luppo degli s tudi sulla 
musica b izant ina è s t a t a l a notazione, pa r t i co la rmente complessa 
e complicata . L a più an t ica espressione di ques ta notaz ione è d e t t a 
ecfonetica (da l e t t u r a ad a l t a voce) e consiste in u n a serie d i accenti 
prosodici il cui significato non può essere i n t e r p r e t a t o con preci­
sione. A questa p r imi t iva sc r i t tu ra succede la notazione cosi d e t t a 
paleo-bizantina, la quale viene adope ra t a da l 900 al 1200, e i cui 
segni non possono essere in t e rp re t a t i con sicurezza che confrontan­
doli con la notaz ione successiva, d e t t a medio bizantina, che viene 



a d o t t a t a da l 1200 al 1400. Alla notaz ione medio bizantina succede 
la lmkuzelica, che diira fino ai p r imi del 1800. E finalmente a questa , 
quella mode rna o erisantina esposta per la p r i m a vol ta da Crisanto 
di Madito , vescovo di Durazzo , che fu acce t t a t a da l P a t r i a r c a t o di 
Costant inopol i . Come si vede la notaz ione b izan t ina è un organismo 
in cont inua t rasformazione e rappresen ta il p iù serio ostacolo allo 
s tudio dei test i . Questa no taz ione infa t t i d e t t a d ias temat ica (da 
diastema : in terval lo) non indica l 'a l tezza dei suoni. I l segno può solo 
indicare che la n o t a seguente sale o scende di uno o p iù g rad i r ispet to 
al la precedente . N a t u r a l m e n t e a principio di ogni can to c'è un segno 
speciale de t to martiria o tes t imonianza , che indica l a n o t a iniziale 
e il modo del can to . 

I l periodo che v a da l VI a l I X secolo ci appa re s tor icamente 
come l 'e tà dell 'oro del la musica b izant ina in cui sopravvivono le 
t radizioni de l l ' a r te classica. Tradiz ione di cui a lcuni esagerano l ' im­
po r t anza , a l t r i negano, esagerando anch'essi , la sopravvivenza . 
Certo il p iù ant ico canto cr is t iano che ci res t i quella del pap i ro di 
Oxyrinco è in anapes t i e r icorda quelli a t t r i bu i t i a Mesomede. 
San Giovanni Crisostomo, vescovo di Costant inopol i organizza la 
l i turg ia t u t t o r a v igente . E fiorisce l ' innodia che è di origine sira 
nel la quale al la poesia q u a n t i t a t i v a si sostituisce quella accentua-
t iva e r i m a t a . I l p iù celebre di quest i innografi , de t to il pr incipe dei 
melodi e il P i n d a r o della cr is t iani tà è infa t t i S. R o m a n o , un religioso 
siro, vissuto, pa re , nel VI secolo e au to re fra l 'a l t ro del Parthenos 
semeron eseguito ogni anno a l la n o t t e di Na ta l e , che avrebbe senti to 
can t a r e in sogno dagl i angel i . L 'eresia iconoclasta, p r o c l a m a t a da 
Leone I I I non fu favorevole al can to l i turgico. Ma ecco appar i re la 
g r a n d e figura di San Giovanni di Damasco , campione della fede 
nel la lo t t a iconoclastica e scr i t tore , poe ta e musico. Anche i sovrani 
della casa macedone Leone VI e Costant ino V I I furono composi­
tor i d i inn i . 

Verso la m e t à del I X secolo si est ingue la figura del poe ta mu­
sicista, c rea tore a u n t empo del poema e del la melodia . Appare quella 
dell ' innografo che inserisce inni su melodie preesis tent i . Solo nel 
convento di Gro t ta fe r ra ta l ' innografia conserva il suo rigoglio fin 
d a l secolo X I per mer i to di S. Bar to lomeo e dei seguaci Arsenio, 
Germano , Paolo e Procopio. I n t a n t o al celebre monas te ro del mon te 
Athos il monaco Kukuzeles forma una n u o v a teor ia del la musica 
e del la notaz ione . Il Kukuzeles perfeziona l a notazione, m a apre la 
v ia ad u n a schiera di kallopistai (abbell i tori) che si compiacciono "di 
ado rna re il canto ant ico . E la decadenza che si p r o t r a e fino al se­
colo X V I I , e che è d e t e r m i n a t a anche da l l a musica a rabo pers iana , 
che pe rvade l 'ant ico canto b izan t ino . F r a gli u l t imi compositori 
d i ques ta scuola, che si può dire b izant ino- turca , è P ie t ro del Pelo­
ponneso, mor to ne l 1777, che volle r innovare l ' a r to t radizionale e 



semplificare la t radiz ione, P ie t ro di Bisanzio e Giacomo Protofi-
sal to. I l real izzatore "del l 'u l t ima r i forma, come abb iamo accennato , 
è Crisanto da Madi to . Ma giova avver t i r e che ne l l ' a t tua le musica 
b izant ina c a n t a t a nelle chiese di Grecia e di Costantinopoli , ben poco 
o nul la r e s t a . del l ' ant ica . 

Come è noto le più ant iche espressioni di musica sacra crist iana 
appaiono in Oriente e precisamente in Siria e in Pales t ina . Siri sono 
Bardesane e S. Efrem, i c rea tor i dell ' innografia cr is t iana. Ma non 
è abbas t anza noto che, dopo la Siria, il focolaio p iù impor t an t e di 
musica l i turgica b izan t ina non è Costant inopoli bensì la Sicilia. 

Conquis ta ta nel. 5 3 5 da Belisario non aveva forse pe rdu to il 
r icordo della p r imi t iva greci tà . Comunque, siciliani furono mol t i 
innografi, fra cui un Giorgio, vescovo di Costant inopoli e m a r t i r e 
dell ' iconoclastia. Al t ro innografo siculo e il più famoso di t u t t i fu 
S. Giuseppe, de t to a p p u n t o l ' innografo, la cui biografia afferma che 
la Sicilia divenne più celebre per lui di quan to p r ima non fosse s t a t a 
per Dionisio. E un Cosma siciliano fu maes t ro di S. Giovanni di 
Damasco . La Calabr ia e le Pugl ie furono al lora invase da monaci 
Basiliani, i qual i , come, non senza ragione sostiene il Rohlfs, non 
ellenizzarono le zone in cui si era conserva ta la greci tà p re romana l . 
Riprova del quale fa t to sarebbe, fra l ' a l t ro , l 'assoluta mancanza di 
sopravvivenze lmguis t iche greche in regioni come la R o m a g n a , in 
cui i greci p u r e dominarono a lungo. 

La riconquista de l l ' I ta l ia meridionale, iniziata con la presa 
di Bari nel l '871, sot to gli impera to r i della casa macedone, po r tò in 
Terra d'Otrant.o e in Calabr ia nuovi e lement i greci. Divenne in que­
sto t empo celebre in Calabr ia il Monastero di S. Maria del Pa t i r , 
a Rossano, fondato da un S. Bar to lomeo, ' n a t o a Simeri. I l 
quale monas te ro fu sede di una i m p o r t a n t e officina librorum, che 
ci ha t r a m a n d a t o il can to sacro p ra t i ca to dai monaci basil iani. E di 
Rossano è S. Nilo, la più eminen te persona l i tà del monachismo cala­
brese, cui si deve non solo l a composizione di inni , ma la redazione 
di l ibr i l i turgici da lui "tesso esemplat i . A lui si deve infine la fonda­
zione del la Badia di Gro t ta for ra ta , t u t t o r a in fiore. 

Una terza immigrazione di e lement i greci si ebbe ne l l ' I t a l ia 
meridionale nel secolo XV, de te rmina to dal la invasione tu rca . P a r a l ­
le lamente emigrarono elementi albanesi che, in Calabr ia e in Sicilia, 
fondarono colonie t u t t o r a esistenti , po r t ando con sé il pa t r imonio 
dei loro can t i religiosi e profani . Questi can t i , t r a m a n d a t i o ra lmente , 
furono s tud ia t i e raccolt i in pa r to da P , Gaisser ( 1 9 0 5 ) a l t r i sono s t a t i 
pubbl ica t i recentemente da l Salsone, e P . Ta rdo infine, nel volume 
c i ta to , ne h a t rasc r i t t i 1 2 d i ca ra t t e re sacro, aggiungendo infine il 

1
 R O H L F S G., Scavi linguistici nella Magna Grecia, R o m a 1 9 3 3 , 



l amento nostalgico dei profughi, che si suole can ta re ancora a P i a n a 
dei Greci, sulle parole «O bella Morea, da che ti ho lasciato, più non 
ti ho vista...». 

A t t u a l m e n t e vi sono in I t a l i a circa 5 5 . 0 0 0 fedeli di r i to bizan­
t ino , dei qual i 3 7 0 0 0 ne l l 'Eparch ia di Lungro (Cosenza) da cui di­
pende il collegio i ta lo-albanese di S. Demetr io Corone e la chiesa 
greca di Lecce, che comprende gli e lement i i talo-greci di t e r ra di 
Ot ran to ; e 1 8 0 0 0 a P iana dei Greci in Sicilia che è la più impor t an t e 
e popolosa colonia albanese dell ' isola. T a n t o gli i talo-greci r imas t i 
in Terra d ' O t r a n t o 1 , quan to gli I ta lo-albanesi di Calabria e di Sicilia 
ado t t ano la l i tugia b izant ina e la l ingua g r e c a 2 . 

Ma par t icolare impor t anza ha l a Badia di Gro t t a fe r ra ta , fon­
d a t a da S. Nilo p r ima della sua m o r t e ( 1 0 0 4 ) , avendo conservato 
i n t a t t o il pa t r imonio del l ' ant ica melurgia con t amina t a in Oriente 
da influssi a rabo tu rch i . La collezione dei manoscr i t t i melurgici 
d a lui iniziata e a t t u a l m e n t e esistenti nella Badia è una delle più 
comple te . Bast i accennare per esempio che un manoscr i t to del 1 1 8 0 
contiene i cant i del m o n t e Athos e che un a l t ro del secolo X I I I ver­
set t i salmodici il cui canto è o rmai quasi pe rdu to anche nello stesso 
Oriente . Nel secolo X V il Cardinal Bessarione si die p r e m u r a per la 
conservazione di questi tesori . E si vede ancora ne l la Biblioteca 
un manoscr i t to melurgico paleo-bizant ino del secolo X I I I ar t i s t i -

1 Di a lmeno 27 vil laggi, quan t i cost i tuivano la Grecia sa lent ina 
nel sec. XV, si e rano r ido t t i a 1 5 circa un secolo fa. Oggi sono o t to : 
(Mar tano , Calimera, Mar t ignano , Zollino, S te rna t ia , Corigliano, 
Soleto, Carpignano) con un to ta le di circa se t temila ab i t an t i , fra 
i qual i il d ia le t to greco è ancora oggi comunemente inteso e p a r l a t o . 
Quando e come i progeni tor i o p r imi fondator i di queste colonie 
greche siano venu t i in Pugl ia , non è da to di precisare. I l flusso lento 
e cont inuo di e lement i greci, laici ed ecclesiastici, civili e mi l i tar i 
e ta lvol ta di vere emigrazioni b izant ine si ebbe ne l l ' I t a l ia meridio­
na le fra il VI e il X secolo, fra gli impera tor i Giustiniano e Basilio I I , 
pe r cause poli t iche, mi l i ta r i , religiose (iconoclastia), commerciali , 
n a tu r a l i . Oltre che da l la Grecia essi provenivano da l l ' I t a l i a cent ra le , 
incalzat i dai Longobard i e dai F r a n c h i , da l l a Sicilia conquis ta ta dai 
Saraceni ; e t r o v a v a n o certo in Pugl ia , come in Basi l icata, in Cala­
br ia , in Sicilia, p u n t i di appoggio e centr i di a t t r az ione nei monas te r i 
basi l iani , r iccamente do ta t i , nel r i to ecclesiastico greco lungamente 
a d o t t a t o , in probabi l i residui storici e l inguistici di an t ica greci tà 
magno-greca. G. G A B R I E L I , Bibl. di Puglia. Jap ig ia , 1 9 3 1 , I I I fase. 
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camente minia to , cui furono a s p o r t a t e a l la fine del '400 le u l t ime 
pag ine e che fu fa t to r i pa ra re da l g rande uman i s t a aggiungendovi 
dei nuov i fogli di pe rgamena , scr i t t i nel 1494 nel la semiografia 
kukuzelica, segno che la t radizione della scuola melurgica era ancora 
viva nel la Badia . 

Ma tr is t i vicende di t empi poster ior i in te r ruppero questa t ra­
dizione e la scuola melurgica inar id i . Nelle feste. centenar ie della 
fondazione della Badia , che ebbero luogo nel 1904, si esegui la messa 
b izant ina d i re t ta da P . G-aisser, a l lora Re t to re del P o n t . Collegio 
greco di Roma , m a la musica e ra to l ta dai l ibr i s t a m p a t i ad Atene, 
l a cui composizione è mode rna . | F u ad ogni modo questa celebra­
zione l a scintil la che fece iniziare il l avoro di r icostruzione delle 
melodie paleo b izant ine e r iprendere la t rad iz ione di San Nilo. Dopo 
lunghi anni d i t en ta t iv i , mercè la preziosa col laborazione di Mons. 
Mladenoff, appass iona to musicologo, si po te t t e ro raggiungere risul­
t a t i soddisfacenti, e S. E . Mons. Mladenoff po tè avere l a soddisfa­
zione di celebrare nel la Badia , pontif icalmente, la L i turg ia di 
San Giovanni Gr isos tomo 1 , e sentire da l l a nuova Schola Cantorum. 
le melodie ant iche , contenute nei codici del la Biblioteca monast ica . 

D 'a l lora la t radiz ione è s t a t a r i annoda t a e la Schola cantorum, 
d i r e t t a a t t u a l m e n t e d a P . T a r d o , nel 1921, ne l l ' au la m a g n a della 
Universi tà di R o m a de t t e un p r imo pubblico saggio, che fu u n a r ive­
lazione e un god imento squisi to p e r t u t t i gli in tend i to r i di musica . 
Una seconda audizione ebbe luogo nel maggio del 1930 al Palazzo 
del la Cancelleria e non ebbe minor r isonanza del p r imo saggio. In ­
t a n t o gli s tudi proseguono e P . Ta rdo , nel volume qui recensito, 
non solo ha pubbl ica to nell 'originale greco alcuni ant ichi t r a t t a t i 
che par lano della notazione, ma ha compilato una g r a m m a t i c a 
il cui scopo è di me t t e re lo s tudioso in condizione di in t e rp re ta re 
la melurgia b izant ina ant ica e mode rna . Egl i espone il significato 
dei v a r i segni d ias temat ic i , mos t rando l 'evoluzione di ciascuno at­
t raverso le var ie forme della notazione e commentando la notazione 
di u n can to a t t r ave r so cinque manoscr i t t i . «Ma non bas t a — egli 
avve r t e —• conoscere il significato dei segni d ias temat ic i per la t r a ­
duzione e la comprensione delle melodie b izant ine . Occorre pene t ra re 
nel la loro costruzione r i tmica e melodica per dare al can to il giusto 
senso ar t is t ico. A questo t u t t a v i a soccorrono i numerosi segni chiro-
nomici — ch ia r amen te spiegati da P . Tardo — dei qual i a lcuni indi­
cano il r i tmo , a l t r i il t empo , a l t r i l 'espressione o il colorito melodico. 
Sono indicati- cosi il piano, il forte, il patetico, il devoto, 1'accelerato il 
tenuto, e cosi v ia . 

1 La divina Liturgia di S. Giovanni Crisostomo, a c u r a di P . B - E X 
M E E S T E B , Roma , 1 9 2 5 . 



I l volume, di ben 404 pp . con 29 t avo le di r iproduzione foto­
grafiche di an t ichi manoscr i t t i e 15 di esempi musicali , è, un prezioso 
cont r ibuto agli s tudi sulla musica b izant ina e certo il più impor t an t e 
fra quan t i sono appars i in I t a l i a . Le condizioni poli t iche a t tua l i hanno 
impedi to che i p u n t i nei qual i P . Tardo si discosta dal Wellesz o da 
a l t r i potessero suscitare discussioni u t i l i . Osserviamo solo che se 
il volume, per la pubblicazione in greco di ant ichi t r a t t a t i si rivolge 
a degli specialisti, ne l complesso è un l ibro di cul tura e che quindi 
sarebbe s ta to oppor tuno corredare le citazioni musicali di can t i 
greci con la versione i ta l iana del tes to . Avremmo desiderato anche 
u n indice sistematico che ne av rebbe resa più agevole la consulta­
zione e un maggior numero di esempi musicali . Ma sappiamo d ' a l t r a 
p a r t e che P . Tardo s ta p repa rando un volume di cant i l i turgici t r a t t i 
dai codici d i G-rottaferrata di cui a spe t t i amo con impazienza la pub­
blicazione. / 

Da quan to si è de t to è facile va lu t a r e l ' interesse di questa mu­
sica, che r i appa re p u r a e i n t a t t a , dopo dieci secoli di polifonia. Essa 
costituisce un passa to v ivente , perché, men t r e il can to del la chiesa 
l a t ina dai p r imi del mille ha da to origine al la polifonia e è servito 
di sos t ra to a t u t t a la musica occidentale , divenendo ormai una lin­
gua mor t a , quello della chiesa or ientale è r imas to , pu r a t t r averso 
t u t t e le contaminazioni , p u r a m e n t e monodico questo canto è r i­
mas to quindi lon tano dal le intonazioni artificiali della scala tempe­
r a t a , de t e rmina ta in occidente da l la musica polifonica e armonica, 
e ado t t a , come t u t t i i ean t i di or iente, e quelli p u r a m e n t e popolari 
in genere, degli in terval l i di quar to di tono . P . Sunol, in una comuni­
cazione fa t ta a l Congresso di s tudi b izant in i del 1936, sui Rapporti 
tra la musica bizantina e la musica latina liturgica e specialmente il 
canto ambrosiano, osserva che la moda l i t à b izant ina , è ba sa t a , come 
la. greca ant ica , sul t e t racordo e non su l l ' ep tacordo, come la grego­
r iana ; che « si t r ovano nel l ' ambrosiano mol te remmiscenze greche, 
disegni or ienta l i e vere t raduzioni da l la b izant ina ». E conclude 
osservando che «la moda l i t à ambros iana è più vicina a l la or ientale , 
più spontanea , meno cos t re t ta al le teorie medioevali della grego­
r iana , che è p iù s is tematica, più r i toccata e meno vicina a l la bizan­
t ina , malgrado l 'epoca dei P a p i greci ». Questa la ragione per cui 
la musica b izant ina ci appa re più viva e più moderna per cosi dire, 
della gregor iana. La cui esecuzione — giova aggiungere — non 
os tan te t u t t i gli s tudi , è r imas ta problemat ica . I segni espressivi 
mancano in essa comple tamente , men t re nel la b izan t ina , come ab­
biamo n o t a t o , sono invece numerosissimi. Infine l 'assoluta assenza 
di accompagnamento s t rumen ta l e man t i ene questa musica in t u t t a 
ja sua purezza . I l solo procedimento a d o t t a t o è il cosidetto ison. 
Esso consiste in una n o t a t e n u t a , a cu t a o g rave , d u r a n t e la quale 
il solista, do ta to di una bella voce, svolge la melodia, m e n t r e il coro 



l ' accompagna sommessamente . Ment ic il can to del solista è var io 
e sv i luppa to , quello del la massa corale che lo accompagna sottovoce 
è uniforme. Esso r ipete infat t i sulla stessa nota, gli stessi versi del la 
strofa che da l solista vengono melodiosamente can t a t i . S. Sofronio, 
pa r l ando di questo accompagnamento , lo rassomiglia al dolce e leg­
gero susurro delle api . Nei can t i irmologici invece, un piccolo coro 
di fanciulli can ta sulla dominan te o sulla tonica i var i versi della 
melodia, men t r e il solista li r iprende via via, modulandol i secondo la 
tona l i t à p ropr ia . L 'uso dell'ison è ant ichissimo, e si può pa ragonare 
a l l ' accompagnamento eterofono dei greci con la mete, o corda più 
acu ta della l i r a 3 . Nel medio evo, quando la colonia greca era fiorente 
in Roma , i cant i greci si a l t e rnavano con quelli la t in i , non solo nel le 
funzioni l i turgiche, ma nelle ex t r a l i turgiche. Cosi nel carme che si 
c a n t a v a la no t t e della Vigilia dell 'Assunzione quando si p o r t a v a 
processionalmente la san ta Icone al la basilica l iber iana, si diceva : 
Dat schola graeca melos et plebs romana susurros. Molto oppor tuna­
men te p e r t a n t o Dom Malherbe h a fa t to accompagnare con l'ison 
melodie gregoriane da lui fa t te incidere in dischi del la Columbia. 

I n conclusione, g rande interesse ha per i musicologi, per i musi­
cisti e per t u t t i gli in tendi tor i , questo can to della, chiesa b izan t ina , 
che r i appa re miracolosamente pu ro e i m m u n e da qualsiasi conta­
minazione, dopo dieci secoli di musica polifonica, r innovando il 
prodigio della mit ica fonte di Are tusa . 

S. A. L U C I A N I 

1 P . A . G T E V A E R T , Les problèmes musicaux d'Aristote, p . 2 3 4 

e segg., Gami, 1 9 0 3 . 
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